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COSE DE TVRCHI* 

Oi che il fignore I delio mi ha con 
cedutto quello, che deftaua foprt 
modo , ueder la corte & grande^ 
P za de Turchi;hora ,che u fóto del 

le fatiche del longo viaggio mi tro 
uo ociofo , ftriuero brieuemente 
quelle co fe, che mi pareuo degne 
di memoria i perche , fe la fortuna , o'I tempo far a muta * 
tione di quel flato , come e di fua natura , & come ha fot 
to di Alt ffandro Magno , delli Romani patroni de’lmon 
do , er alti giorni noflri de'l Soldano , liquali della infini 
ta loro grandezza il nome folo hanno lafciato alla pofìe* 
rita , poffaio delli co fiumi , delle fir^e ,gouerno , tur leg 
gi di tal natione rendere conto à quelli t che non l'bauef* 
fero vedute , o di quel modo confidente che fi deuenofdr 
le cofe de populi & de prìncipi lontani * laqual cognitio * 
ne per giudicio mio fuole apportar non folamente deletta 
tione ,m a utilità grande à cadauno, che viua tra le genti d 
uilmente*& perch'io vogl o che ciò mi firui come vn me* 
mortale, non mi efiendero infcriuere particularmente,con 
quai modi,o venture lafamiglia*Ottamana fia montata i 
co fi grande altezza ,riferbandomi queflo in altro tempoi 
ma Jolamentedefcriuero lo flato, neiquale io l'hotroua * 
ta del mille cinquecento trentaquatro , il fuo gouerno pu* 
hlico , & modo di muore del proprio Signore , e d'i po* 
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COSE DE TVRCHI* 
pulifioigr partirò qutfli tniei C ommentariiin tremarti* 
La prima contenir a il viaggio mio c li Vinetiapno a Lo* 
pantinopcdi',con qiielle.coje, che mi parranno degne di an 
notatone ♦ nell* Atra fcriuero dipintamente la porta , cioè 
la corte del Signor Tur eh 6 , la grandezza del Jlato ch'ei 
p ojJcde,&- la jbefi ordinaria , che fa nelle pie genti, poi 
nella ter\a notaro alcune confiderationi pertinenti alla per 
fétta cognitione del fuogouerno :il che faro in quel mot 
do , che à femplice narratone fi conuiene , con parlar co 
mime , lafciando il ftudio &r [delta di belle parole , & la 
pompa del dire a coloro . liquali [emendo difegnano che 
pano diuulgate le lorcofe * io [criuo à me medefmo , 
a puochimiei amici ; da quali non affetto riprenftone di 
hauer fcritto male , perche mi amano troppo , ne cer* 
co laude , perche fono e [fi tali , che non affettano ama 
monitione di lodarmi dotte fi a bi fogno ♦ :N OI aduna 

que col nome de iddio partiti di Vipeggi*. iwvna bar* 
ca di pedota grofja del mille cinquecento trentatre t et 
quatto di Gennaro , andafimo nel porto di Caorh mi* 
glia cinquanta , oue Jfeffcmo fei giorni tenuti da uentQ 
di Leuante * puoi alh noue pajfaffcmo il golfi di Triefle , 
ietto anticamente fnus llliricus : puoi Virano , H urna* 
go , Cittanoua , Parendo , &• porto di Or fera 9 & an * 
da fimo à R uigno mig.ottanta ♦ R V I G N O è loco 
picciolo , tutto in [affi ; ha vna chiefa di fanta Bufimi* 
nella fommita , che è come vno capello , affai bella • na* 
fieper l*ifola molte oline , & yue affai , ma puoco fru* 
mento ♦ quelli del loco o fono pepatoti , o tagliano pie? 
t*e t lequali mandano à Venetia ,&le parteno dal mojfr 
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te bene & facilmente piu , che in altro loco * hanno vw> 
/offa circa dui frati d’arco lontana dalla terrasnellaquale 
colano tutte le pioggia t & quejla acqua v fino a berrei 
perche altre cijlerne,o po^i non hanno * in R uigno feti 
ino giorno* A Ili XI andalfmo nel porto di C ouepic 

eiole miglia XXXV che è loco nelle promontore alle 
bocche di Quarnara pafjàffemo la Tafana >i Trioni , Tuo 
la,&f anta Maria di Verità, In quefo porto jopra* 
prefi da vento di tettante &■ di Bttora fejfcmo vndeci 
giórni incommodiffmamente * il veuer ne era portato da 
vno villaggio detto ,Medolino che e circa quatro miglia 
lontano da’l porto * Alti XXI venijfemc in p orto di 
Santo Nicolo di ponte di croce miglia XXXXVIII* 
paffajfcmo il Quarnaro , chiamato anticamente ftnus Fa* 
ìiaticusy C berjò & Offro detto dalli antichi Crepjà & 
Ap fonit i ouero Abfirtis , F.orfìch, & nona detta da Pfo* 
lemeo E nona* A Ili XX là Zara miglia L X X paf 

faffemo ponte bianco che e allo incontro del caflello de i 
Venturini , Vergada, Cafftch caflello de Turchi * Z A* 
RA è citta antichiffima & principale di Schiauenia ette* 
ro lllyrio alla marina , è grande affai, & bella* lontana 
allei circa miglia difdotto pur alla marina vi è Zara vec* 
chia chiamata da Ttolemeo lader, che e tutta rouinata*Al 
li XXIII venijfemo à Mortara miglia x x x*poi à fan 
Georgio de 1 uregradi miglia XVI* Mortara è villag* 
gio affai ameno 3 , nelqualevengono oliuari affai & vita 
dolciffimi* dicono , che fetogliono delle viti , che nel ter* :« 
feno di Mortara fanno gli vini dolci, tir le portino al* 
troue -, il vino che di quefie viene nonjpiu dolca ma ft 
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COSE DE TVR CHI ♦' 
èli 9 incontro le viti che altroue fanno gli vini garbi , iti 
M or tara fi piantano, gli producon dolci . Alti xxiiii 
ìfanto Nicolo di Sibinko miglia V * S IBINICO 
e citta affai buona in belliffimo fito ♦ ha dentro delli dui 
cafielletti vno Canale che e come vno lago , ilqualegli da 
bellijfimo ejfcre , di modo, che di fito par che voglia con* 
correr con Ccfiantinopoli ♦ ha vno caflelletto , che fe* 
ria affai forte quando non fùffe da vno monte vici no bai 
tuto da terra, ma nel refio commodo & bello ♦ Non mola 
to lontano e il lago di Scardona, che fifa dal fiume Cher 
ta , chiamato da Ptolemeo Titusfluuius ♦ ilquale Ptolemeo 
pone Sibinico , chiamandolo Siccum-, per primo loco de! 
la Dalmatia alle marine ♦ in Sibinico fieffemo vno giors 
no ♦ Alli x x V I a L egena , miglia L ♦ paffijfcmo 
Cauocefia villaggio al mare affai buono ♦ LEG E NAe 
ifola chiamata da Ptolemeo P haria infula ouer Paria, 
tr ha la citta dell'ifieffo nome picciola , ma bella ben 
fituata con vno caflelletto affai forte , & e riccha & quia 
ta, cioè non molefiata da Turchi o d'altri ♦ circunda la 
ifola tutta intorno miglia cento ♦ e ivti a terra L egena vec 
chia dishabitata er rouinata tutta ♦ in L egena fieffemo tre 
giorni tenuti per fortuna di mare ♦ Alli xxviii ve 
nijfcmo a Cupola miglia Ixx. paffaffemole T or cole, 
il golfo di N arenta, che viene dal lago C auotumano,xr 
Sabioncello, che e de Phagufei ♦ C V R Z O L A eifoo 
la di Dalmatia detta da antichi Curcura M elana, ouero 
Corcyra nigr a, benché altri dicano che daPtolemeo fi chia 
mo Curicta « circunda circa miglia cento • la citta e pie * 
dola molto ! & affiti munita , ha vno belliffimo canale 
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di iodici miglia : da vna parte del quale t Vifold che per» 
tiene alla Signoria di Wenetia , dall'altra parte vi e Sa* 
bioncello , che pertiene a Rhagufei . Quefia ifòla di C ur^o 
la fecondo Vtolemeo è alla parte di Li burnianon di Dal 
matia : benché egli ifieffo , &■ molti altri fcrittori mettano 
la Schiauonia Liburna , er Dalmati a /otto' il nome di 
Hjllirio t&ejfo Vtolemeo dia confai allo Hyllirio fo* 
lo « Al primo di F ebraro venijfiemc £ ad v no foglio di 
' Zuppana miglia cinquanta, oue fopr agiunti da vna f or* 
toma di Sirocco non fen^a longo pericolo di rompere fuf. 
fimo tenuti due notti & tre di* Alti 1 1 1 1 poi andaf 

fimo a Rhagufi miglia X X.pafjafpmo Sciano, Ir boche di 
fiagnola Zuppana ouer Sippana, Vifold di meizp 4 ,& la* 
fiiaffimo a parte defra la Zuliana, Malfa ,l' Agufi a oue 
ro A ugufìa * RHAGVSI e citta molto nobile &• 
antica , detta da Vtolemeo Epidaurut : benché quejìa ei e 
borae Rhagufi non e lantica, ma e fatta nouamete.Vantica 
e lontana da quefia x miglia ,et fi chiama Ragù fi vecchia , 
tr e poco babitdtd.Rhagufi nouo e benijftmo babitato po 
fio in bellijfimo fitto fopr a il mare, ma pero e nel conti * 
Mente di Dalmatia. ha porto picciolo fatto à mano con 
muoio molto picciolo * dalla parte di. fopr a vi e il monte 
altiffimo rjr afifrififimo t & la cittate e fabricata alle ra* 
dici di effe . patiffie di vento affai & di terremoti , &• 
fanno freddi grandi limernata * le donne non fono mol 
to belle , gr velìeno male , cioè habiti nelliquali rompa* 
reno male « portano in capo vna cofa lunga di panno di 
lino, & fe fon nobili di feta bianca in forma di pirami* 
de , & fremo con . le cal^e calate fino atti fchinchurarefia 
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' COSE DE TVRCHI* 
teefiono di cafa,ma Jlanno volentieri alle fineflre « Udori 
gelle non ft vedeno* vfano qua fi tutta la lingua /chiana , 
ma gli huomini &■ quefla <*r la I taliana ♦ biella citta vi 
fono fontane affai di acque foauijjime menate dalli monti 
vicini ♦ e difioflo dalla citiate circa vno miglio vno loco 
detto Grauojà continente : ilquale per fatto di vno mie 
glio e cafato di fobriche molto belle & gentili congiardi 
ni pieni d. arangi dolci , lomoni, cedri, fruttati di va* 
rie forti con fontane beni fimo lauorate , che menano con 
écquedutti . lo chiamano Grauofa<qììafi Glareofa , perche 
e loco pieno di g iara foprd il méte : ilquale mare fa vno 
feno jche è come porto piaceuofy & grande fi che vi fid 
nano ben cento Galee * gli R hai fii vniuerfalmente Jono 
ricchi & duari , come il piu dèflnóercatanti* comprano 
tutti il vino a minuto legne fiondo certi ordini loro*, 
gli amici gr gli parenti raro o non mai mangiano infie* 
me ♦ attendono folamente a far denari contanti *fono fu 
perbiffimi di modo ,che non credono che altro fapere o 
nobilita fid al mondo che la loro , ne ciò dico di tutti per 
ch’io ne ho cono fiuti de humani di gentili affai * md 

meritano intiero grandi ffima laude, che ejfndo pojìi i vno 
fito a fiero gr fretto fopra modo ,fi habb'ano aperta la 
via di ogni comodiate con la fola virtù ^rjnduflria loo 
ro ,fipuo dittai difetto di 'natura* Viuono a Re pii* 
blica & fanno vno prefidente che fa nel palalo: ilqud 
le dura vn mefe, & ha dodici come configlierhliquah tut 
tifi chiamano il configlio pictiolo.hanno poi il con figlio * 
di Pregadimelquale vi entrano delli piu vecchi circa cen 
to jtjr piu, Et hanno il gran coftglioioue vi vanno tuffigli 
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nobili che pàffano XX anni* fino tributarti al Signor 
Turco , cr ogni anno gli mandano dui oratori con il ceri 
fi loro , che e di ducati dodici millia , La citta non e mol 
to forte cr faccialmente dal canto di terra , che da vici * 
ni monti , gr perche none ben munita di rippari & f offe 0 
feria battuta ♦ e nella Dalmatia ; laquale e regione Jcpaà 
tata : benché da P tolemeo , cr da altri fcrittori geograì 
phi fotto t’Illyrio & L yburnia gli yengano ajfignati gli 
Confini ,& tende piu al Leuante & mezjtfi di, che non fa 
la Lyburmatlaqual Lyburnia, ouero lllyrio bagli ter t 
nani fuoi dalla parte de Settentrione l'Aujlria er l*S/nga 
ria , di Ponente la ifìria , di Leuante la Rojfina , gr 
quella parte, cue pafjà il fumé Saua & la ferula , d*me^ 
\o di quella parte di Macedonia , che e yerfo il mare 
Adriatico ♦ Q uefla prouincia ,fe non quanto ha alle ria 
iter e del mare la Republica no fra , esr poco fra terra il 
Re di Vngaria , tutta e godutta y dominata dal gran 
Signor Turco *V fimo tutti gli habi tanti in .eflà la lingua 
Scbiaua, & viuono nella legge Chrifiana . Alti V 1 1 1 £ 
ii Febraromontati a cauallo partifjcmo di Raguft , & 
Senijfeinoa Trebing miglia »x Vi per firata peffivna 
Cr periculofia tutta di afferrimi , &■ diroti monti daqua* 
le fi fi piu à piedi che a cauallo . Trebing e a quefla par • 
te primi > loco della Serttia che anticamente fi chiamaua 
Myfta fuperior -, ouero fecondo alcuni Moefta a differen 
riddi quella Mv fa , che è nell* Afta * Quefa compren * 
dendo ancho la Bulgaria in efjà , bagli termini fuoi dalla 
partedi Occidente la Dalmatia, di Leuante parte della 
Tbraridydi me^jfi di-la Macedonia, di Settentrione la 
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da a quella parte , che è ver fi il Danubio * Queflo paèfi 
tutto già era del Duca Stephano C kenjecb padre del Si* 
gnorgiouanne Cher^ech, che bora fla in veneti a x&eri 
dotto al modo Turchefco, & e / otto al Sangiacco del Dh 
tato ♦ qui fi paffa vno fiume chiamato T rebing x dalqua * 
te il luoco ha pigliato il nome ♦ A Ili X venijfcmo a 

studine miglia xx* pacammo il caflello Clua% , che è 
picciolo'gr in parte rouinato • A Ili xi à Curita che t 

tome a dire Cafaldi Cantinelle miglia xxv iti» Alti 
x i i paffammo Centi c e, & venimmo a V erba mig* *xv* 
A Ili x»i i à Priedio miglia xxiiii » pacammo per 
vnagola di montagna ; dall’una t!T V altra parte della -a 
quale vi fono doi cafielletti , y no de i quali è rouinato & 
V altro e anchora nel fajfo apparente & chiamaci Vratai* 
qui il già Duca Stephano metteua guardie f accio che tut* 
ti gli viandanti , che non poteuano fare altre via che 
quella , pagajfiro H'paffaggio . fonnogli cafielli tagliati 
& fabricati nel propio monte x alliquali fi va per vnd 
via , che e ad vna fola per fona accechile x liquali da uè» 
ti huomini foli con [affi folamentefi poteuano defender fit 
cilmente contr a qualunque ejfcr cito fi Yolejfc ♦ di fiotto vi 
paffa uno capo di acqua detto Drina , che naficeiui non 
molto lontano fi va con altre acque facendofi grande é 

che poi a Co^a corre belli [fimo fiume * Alti xiii i ve* 
nijfemo a O rach miglia xxviiii* pacammo Coma, 
enee grande cafale, & banca fato al modo Turchefco, con 
boteghe affai et mercatamùQuiui fla il Sangiaco del Ducè 
toùlquale ha fitto di fi tutta laSeruiaxPer qflo loco ccuen 
gono p affare tutte le mercantie, che di Rhagufi vanno a C» 
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flantinopoliity co fi quelle , che di ritorno vengono à Rhd 
gufunon fi lafcia poffare il fiume cauallo alcuno ,che p offi 
■ valere piu, che mille affli, che fono vinti ducati i ma fi al 
cono gli mena fino quih è sforzato ffender in doni,& ma 
giariepiu di quello,che gli fera cojtato il cauallo, o è sfor 
fato ita venderlo per quanto ne può hiuere » A Ili x v 
venimo ì prima guardia di Braccha miglia x x v , che è 
loco trifio nella fommita della montagna detta C ouatz, 
thè è come à dire montagna di F abro , nellaquale vi nafte 
molta grana» Allixvi pafftmo la feconda guardia 
ietta Vuifla &la terza detta Pontrauincome , er vettim 
mo a P leuie miglia xxxiiii* In Pleuie,che è cafale non 
trifio fecondo il p ae fi, fu già cinque anni rotta la Car aud 
na delti mercatanti Venetiani , che erano di circa cento 
caualli da perfonedi mal affare ,& molti furono finti et 
mortumorirono il N ani & il Capello nobili Venetiani * 
ftefie guardie fi fanno in queflo modo, che vno bromo- 
del cafale con vno tamburro in mano va pel bofio fonan* 
io » er ejf brando che non ci ftano nafiofie perfine , «y* 
con il firnno admonifiegli viandanti del ficuro paffo « Il 
Cafale , che fa tai guardie , è libero da tutte le grauez* 
Ze» Alti x vii à P riepole miglia xxiiii à canto 
a queflo Cafale vi puffo vn* acqua chiamata Liw affai grof 
fi tsr veloce t laqual entra puoi nella Drina che e il fiume 
di Coz’Z* , & la Drina entra in Sana : laqual Saua do * 
prror fiotto Umaniria & appreffi Belgrado mette nel Di 
nubio 4 paffammo la montagna detta Crauce non molto 
obera * Quiui cr nell'altro cafale di P leuie, che fono 
fecondo il paefi affai granii tst buoni, ui fianno folamen* 
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te C hrifliani , & vidi nella cafa oue eremo alloggiati vnd 
madre che hauea fette figliuoli: il maggior delliquah fi era 
fatto Turco, & ciò perche Soltan Selym volendo in gran di 
re il numero de Turchi, meffcvna grauiffima angaria àgli 
C hrifliani per tutto il fuo paefe chiamata Telot z con prò* 
mifftoneche ognifamegha che non la voleffe pagare facef 
f e fare yno de i fuoi gioueni Turcho : laqual inauffegrart 
numero di gente à liberar fi ditale grauezza * Hche fatto 
poi in dbundan^a Soltan Selym non gli ofcruo quanto gli 
bauea promejfotma face, et t'att bora fi fa che paghi ogifu 
no il detto Telotz » Allixv Hi venimmo àWuat^mi* 
glia xxx ii pajfammo fanto Sana , che è monafierio affai 
grande & buono di Calogeri Semani , liquali vefteno 
viueno alla Greca , ma parlano la lingua Schiaua ♦ quefii 
moftrano à viandanti il corpo di fanto Saua, che è ancho* 
ra integro & bello , & maggior elemofine gli fono fatte 
da Turchi , t*r da Giudei , che da C hrifliani ♦ paffammo 
anco il capilo Mille feuatz , tur il monte Molai fidi che 
è come à dire montagna di Morlacco : laqual montagna 
termina il confine ai Sangiaccato di Seruiaouer Duca* 
to . Entrammo puoi nelle Senice , che fono lochi & cajali 
ftzgietti al Sangiaccato di Bo fina* Allixix venim* 

mo à tfouiba-^ar , cioè nuouo mercato miglia x xxx* 
quefio è ba^ar affai celebre , gr grande pieno di mer* 
catantiezr di boteghecofi de Turchi , come de Chnflia* 
ni ♦ Vi fanno mercatanti Rhagtifei & altri » apprejfo vi 
p affa vn acqua molto bella & chiara : laquale non moU 
to puoi entra in la M oraua. A Ili x x ài bar miglia 

xv i* quefio loco è chiamato ibar dal fiume delPtfieJX 
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nomf : ilqitale fiume pori* forfè ejfer quello, che dalli an 
tubi è nominato f Hebrus , tur corre alle radici della mon * 
lagna deli* argento , che feria mons Rhodolpes, puoi va in 
M oraua ♦ di quefìo fiume & monte gli poeti ne fanno mol 
ta mentione 9 ma Ouidio doue parla di Orfio ne è pieno ♦ 

4 -A Ili XXI à Statoria , che è in Topica fretta miglia 
XX V ♦ paffamo la montagna dell 9 argento $ detta ènti* 
f amente mons R hodopes, da che Orfoo era chiamato R ho 
dopeius paffamo H fiume Topica , che entra in M ora* 

ua ♦ (luefla montagna è alti filma & difficile ad a fcender* 
ui maffimamente la inuernata 9 che è tutta coperta de altif 
ftme neui, nella eflremita di ej] a ui ecircd vn bracchio &r 
m^o di ria t per laquale fi conuien p affare non lenza ti 
more & pericolo di precipitio , de quali pafft ne fono infi 
niti'per tutto il viaggio ♦ le radici di detto monte vengo* 
no fono al fiume tìebro , & fi chiama dell'argento, perciò 
thè continuamente vi fanno huomini in efja che cauano 
argento ♦ Al li XX Ih a Suatza miglia XXV* paf* 

fimo Topliza larga 9 che e come pianura tutta di collicei 
li , circuita da monti piu eminenti , ma pero ameni , doue 
vi vengono foaufftmi vini tur frumenti affituE il paefe di 
Topliza nonfolamente piaceuole & bello , ma vbertofo 
& abundante di tuttele cofe neceffarie al vluer , & oue 
ft incomincia a rejpirare dal longo trauaglio & perno* 
io hauuto nel la fiato camino ♦ All/ X X 1 1 1 a B uoa* 
ga miglia XXVII paffammo Ni(Jà che era antica* 
mente cittade , bora e ridotta al modo T urchefco in bua* 
•no cajale ♦ a canto di effa vi pafft il fiume Nifjàua , che 
ha vn bellijftmo tonte entra in M oraua » Vicino a 
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COSE DE TVRCHt 
ftiffà vrt tratto di bakflrop affamo il fiume Mo rana, che t 
largo & bello & molto veloce , gr lafciamó à parte de * 
flrail monte C unoui^a il caflello Coprivate* A Ili 

xx i Hi a Cli (furila miglia xx vii i ♦ quejlo cafile 
è nella Bulgaria : laquale dal monte Cunoui^a viene fi* 
parata dalla Seruia } le donne in tutto queflo paefifino che 
ftano da marito vanno tutte con gli capeg i tagliati fini* 
alle orecchia che paion putti : lequali poi quando fin ma * 
ritate o li portano longhiperle Jpalle \ o fi il annodano ai 
la Schiauom fiha con treccie , ouero in certo modo che pa* 
re che habhiano vn taglierò molto grande in capo, alqua * 
le ligano argenti , afiri , vetri , ambri , & ducati r afi* 
nati chependeno , cr quanto piu hanno di tai pendagli , 
tanto piucredeno ejfiregr ariate belle ♦ Quando puoi 

gli moreno i mariti .fratelli , figliuoli o padri , fi firac* 
ciano i capegli con le mani er con le vnghie fi graffiano 
il vifo , fi che ne efeie il finguexlaqual dimoflratione di do 
Jore fifa da tutte, fi ben in fatto fintiffero o poco o niuno 
dolore ♦ fi batteggiano et viueno alla Greca ♦ A Ili xxv 

venimmo a Zaribrotd miglia xxxi upaffamo Piroghe 
tra già caflello murato nella firma antica di marmi grof 
ftjfimi , co fi chiamato perche il Signore di effo era nomina 
to Pietro.paffàmo anco Zuccoua , Niffaua fiumi ♦ Adi 
xxvi a Bellica miglia x x v ♦ è cafile nella pia * 
nura di Sophia : laqual pianura è molto fiat-io fi , & 
bella , arata in buona parte , oue vi nafeono frumenti, & 
rifi affai & gli colli d’intorno fono tutti di. vite impian ♦ 
tati.in detta pianura vip afcolano infiniti animali di mol 
te forte ♦ A Ili xx v i i a Sophia miglia x v* So* 
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phia èri fìtta anticamente chiamata coft dalla Cbiefi t che 
bora è fiorì del R a^ar detta finta Sophia : ma ridotta in 
Mofihea de Turchi. In Sophia viflanno mercatanti affii 
Rhagufii , Giudei, ma per la maggior parte yijlanno 
Turchi ♦ le ca fi fino qua fi tutte de tauole òdi creta , & 
poche di pietra ,è tutta in pianura , cinta da monti non 
afiri , ne fipra terra vi refta pegno di muraglia alcuna .è 
grande affai, & ha lontano quanto vn tirar di arco il fiu 
me ìfcd t che è largo,& bello, & corre per detta pianura^ 
Al primo di M ar^o I j j 4 fi partimmo di Sophia , & 
venimo al cafil di Mac arcuo della guardia miglia xxviiu 
paffimmo nell’ufiir di Sophia due fiate il fiume lfia t et tut 
to il giorno caualcamo per la detta pianura fin^a trouar 
ui pur albero alcuno . A Ili II a Vieterno capile di 

guardia miglia xxviii pofio in la montagna V affili^ 
V » A Ili llli Celopinci miglia xxxii paffimmo 

Ba^arcìch,che è a dire mercato piccolo , ma è loco grande 
capito & habitato da Turchi & da Bulgarì.paffimo ano 
che il fiume Caludri ^ & Toponit^chenon molto lontano 
metteno nel fiume Marina* A Ili 1 1 1 1 a Cogmt^d 
cafil nouo , pajfa mo Philippopoli , poi il fiume Stanuch f 
che va in Marina. Quefla città de PHILIPOPOLI fu 
àntichijpma fatta dal Re P hilippo padre di Aleffandro 
Magno , il che dimofira il nome che rìtiene.Si vedeno ano 
c bora molto bene le vefiigia delle mura che fono in parte 
integre gr belleilequal dime frano che fife pofia nre^é, 
in cofie,& meT^a in piano, ma hora è difinta, & in capi 
li di paglia tauole & creta ridotta alla Turchefia ♦ Il fito 
bellijjtmofi canto alla città vi papa il fiume Marina che 
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f largo ér bello, & da molti fi crede, che fuffe detto dalli , 
antichi H ebrusiilquale apprejfo Gallipoliva nel mar F geo 
ffopra di quefio fiume vi è vno ponte di legno longhi forno 
con fiiu di XXX volti /otto alliquali pafiàno molti 'rami 
di effb fiume Jl circolo della città mojlra che fuffe affai 
grande bora dee effcre dj circa fette miglia , la pianura è 
larghifoma & belli jfima & fi crede & afferma t da molti, 
che in qufia campagna fegutj fe il conflitto di Cefare & 
Po m pei oda qual coffa fi come ho dubbio fa , co fi ho per cer* t 
to quello che ffcriue Appiano,che in quefftu loco fi combat * 
tejfe da Ottani ano & M. Antonio contro d B vto et C af : 
fio boni, ma infilici definffori della liberta Romana . £r fi 
vedeno anchora per argomento di rio piu di cento monti* 
celli del proprio terreno fatti a manojotto hquali dicono 
che fono ffotterrati quelli, che furono morti, & gli loro ami 
ci o fruitori , che foprauijfcro gli portoronola terra fo* 
pra,gr quanti piu amici o fferuitori haueur vno de morti, 
tanto piu grande appare bora il tumulo ♦ E Philippopoli 
nella Macedonia i laquale ha li termini ffuoi dalla parte di. 
Settentrione vn lato di Dalmaùa di Seruia & della T hrd 
da, di Ponente il mar Ionio, ouero Adriatico, che à alla par. 
tedi Duralo, di Le uanteil mar Egeo & parte della Thrd, 
da, di mez^o di lo Epiro alla parte del monte Rindo.Ho* 
ra & quefia & laThracia ,& quello che il fignor Turco 
poffcdein Europa, fi chiama Romania ouero Grecia, & è, 
al gouerno del Beglerbey della Romania* Aìli V I venijfe * 
mo à Chiudegegmbuflraman,cbe è a dire cafal de Turchi 
noui, miglia x X X 1 1 1 1 « paffamo il fiume Carmanlig , 
cioè di Re ,& la fontana di Re Vcbafon M rejich , che è 
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VAA fontani % nellaquale dicono che y no fruitore chiù 
nato Nicolo Cherfouich ammalo, detto Re VchaJJitu.il 
qftale 'fuggendo nel tempo di Georgio Dijpoto di Seruià, 
thè rebeìlò al Re M attias , & fi diede al Signor Turco, 
fracco dajlongo viaggio fiera inchinato à detto finte 
per berre* dicono che in queWhora ch*el detto firuitorp 
ammalo il Re fuo, l’acqua di dolce et fiaue eh* era dine* 
ne amara &• puzzolente, come con verità al prefinte è di 
tal modo , che ninno la bee ♦ & in fegno di merenda, 
ogn’uno che pajfa per la , che fia fimplicegli luffa qual 
thè poco del vefiimento : perche hanno oppenione che la 
ietta acqua gioui a quelli affai, che hauejfero fibre per fwr 
la partire, & a cui non l’haueffe ad impedir che non ven 
ghi.Alli VII venimmo in Andrinopoli m\g* XXII* paf 
filmo il ponte di Mofhjfi* Baffo che è fipra il fiume Mari * 
Z.a,& è di volti X X molto bello & largo , tutto di mar 
mo , & con vna pietra nel mezzo dorata : nellaquale fono 
intagliate lettere di colqre azzero tur che fiche che dicono 
il tempo, il maflro, & l’auttore di ejfo ponte, & la fieja 
che vi fi* fatta dentro *. ■ Andrinopoli anticamente era 
citta belliffima chiamata' Andrinopolis i le mura della* 
qual dimojlranq che fiùjfe molto grande , perche bora 
àie è quafit tutta rouinatd fircuijfie intorno ♦ X V migliai 
Nella prima entrata fi pajfa vno ponte longhijfimo di 
pietra fon lati nitida ambi gli canti di marmo, 4? da 
vna parte di efifio ponte pajfa il fiume Marina molto laro 
gp , daUaltra parte pajfa il fiume T uns , .©* perche è mol* 
to fimo fi, pare alcuna fiata che luno fiume \adi incontri? 
jUaltro* Nella fitta vi fino chiefi amiche , ter mofihee 
Codi Tur* B 
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trà tpm&damafchmì Ben fttp fio mito belìo- jfa'bricd* 
ìo inpiano } ma bahlòltFfótli vicini i le cafe quaft tutte 
Accetto leckiefa antiche , di che hanno fatto mofchee,' fono 
ridotte al módoTprìtbefco, cioè fatte ditauole & di creta y 
*Svfc Seiino faare it i piU'dftfainfa>r dell’anno M quìfotCrit# 
*iki'cueanchordvièvno bellifjìm Serraglio faìtó dallùi ? 

vno altro Serraglio , fielqual ri flanno gtt^ianizx?*- 
fafgtéìtm* Mala pm bella feerica , che bora fi vede , 
eia Mofaheddi Soltan Artutfat ♦ gli Greci , che an rie amen 
fe poteanò hauere auttoritate o dominio -, ej]cndb r lJèpoJli' 
& priui del tutto di ogni potere fi fanno in betona paro 
fif ridotti in A ndrihòpoli , oue flano pafeendófi detta me* 

► ' • f , . • L f f ^ A 1 . » • ^ • 


v aimcnv i(*mvnnrnnv unirne jiuvhu in ryrw invpvu 

quante hi Córifldntinàpoli ♦ Alli ♦ Vili ♦ venimmo a S« 
gtitii cafale tutto de Turchi,^ p affammo il fiume dell* i file f<- 
fo nome migli a axV A Hi * * ♦ a E ergas migliti ,xx 
'vi i i * paffitmo £fcbibaba,che e'a dire padre vecchio, buon 
"Caffo turchefco » t>ergds tnpflrà- fitjjc camello affai 
buòn# di circuito dì diri & piu miglid , di preferite e còrhé 
vii! agio ♦ Alti . x i . à Chiorlich miglid * x x v r i i ♦ <rJ, 

'«pc/fo anticamente buon cajlello , appreso gli paffà it 
£ -— ' vL '- ,: -t- >n0n f^iio rapide , m<* largò bello % 
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.TIBROTPfclRTtf OD f 0 
Mi ticii ♦ a Óhiumbergafticafil de tteci migli*;* 
xxx. pvjjàmmo Siliurea antica cittadepofiafila. marina 
nominata Selimbriada Xenophonte MqUale mantice in* 
tura piu della antichità, fio. che loto aitino fi.yed* 
inT brada. Udrcoito è di circatremigli'aSepiena'àea 
/*» && ‘biffe antiche & di mofehee* vi ! panno molti 
Chrifliani Grèci & altri mercatanti i \ InpOntroa qurfìa 
dall'altro tratto del mare fono le montagne di itrpa di 
Natala, er epaflàggio frequentato da mercatanti Jef lo* 
ro mercatanti fono. ferialmente di corti & di lane' } ! df 
che ne e ini abundan^a affai , & tò frantile parti di N<ffo* 
Aflt ♦ xi i t* venimmo à Cochiucchegmeghi , che fi 
gni fica ponte picciolo mig *xx.eloco affai- bello., &po* 
fio in bel fito ♦ paffimmo Biucchegkeghi yrioe ponte gran 
desbè.e loto belliffim . non molto lontano dalqualevifò 
no vefligia dì cttfiella amichi gli ponti fino fopra cerfi 
golfitti che fi il mare i liquali f*imrìtrdd poi nel fiu* 
me w; - liqua} golfitti rendono lacchi parwoli & 
tfmem .ii Àlli ♦ X H 1 1 *di Mdi^o*giongeljhno « Co* 
fiantinopoli migli # % XI li afloggiaffcmo imperarla 

qual città e. non molto antica giafiòvratà^da K Gencuefi> 
t? era colonia fitt+ U chiamarono Pera che evócabobo 
£recfychevitolfignfieare di la/ioràHincontto di Caftan* 
tinopafc^&vi fi puffaton alcune barchftte. che chiama* 
no perni*,* pdejjcre tanto di via quanto e dalla Ciudeca al 
le Colonne di fin M arco, benché fi può >Jtncoì paff ami da 
‘Yno altro lato pqrrterrd;ma prendendoti rir coito intor* 
710 didcdia migtia* e la Citiadl circa dai mìglid&.me^ 
KO dùcifi taire parti ♦ nètfuns tifano gk Pereti K neU 
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Valtragli Greci,et nella tergagli Turchi chehanno il gó 
Herno fa reggimento diejfa & gli Giudei, è fituata.molto 
bene p arte in (olle parte in piano* la fórma fua a coment 
flarla da Cojlantinopoli,doue beniffimo fi difcuoprefi qua 
fi di fu fi, cioè, alta in mezzo, fa baffi nelli eflremi , fa vn 
foco longa « le c a fi non fino molto bel le ne commode , ma 
fero tali che fi p ornano ridure aUaconm o ditate fidimene 
te* ha fintane di buone acque menate fino dal Danubio 
fon acquedutti , fa d’altri piu vicini fiumi * ha pochi 
pozzi * V/w P arie della terra , cioè quella dinanzi fi tutta 
ìauata dal mare + fa ba nello ejlremol’ar finale del Si* 
gnor Turco i ilqualeè di.XC V 1* volti tutti [opra l f ac 
qua , che jlando fuori fivedono tutti , fa quando in efji 
fino finiti di far le Galee , con poca fatica fi mettono nel 
V acqua ♦ V altra parte , cioè quella di dietro ,è piena di 
giardini & di vigne affai bellefa bene tenute , quelle fie* 
fralmente di Chrifiiam * liqual C hrifliani.flanó quafi tut 
ti in Vera & non in Conflantinop oli ? perciò chexofi vuo 
ie il Signor Turcho *o Vi fono Franchi fitto ilqual nome fi 
thiamanogli mercatanti Chrifliani , fa ancho gli Vero * 
fi * fa vi fin Greci, cioè nafciuti anticamente in Vera fa 
nella Grecia fa àScio *Quejle tre fòrte di buomini tra fi 
non fi amano molto fa viuon&di diuerfi leggi fa cofiumi $ 
inde amene che fi Franco piglia alcuna fiata dotma.Gre* 
ra,ò che al cun Greco piglia alcuna fiata donna Franca , 
ilche auiene ben rarefiate, Phuomo viueaJU Franca ,fa là 
donna alla Greca fecondo il rito primo , ne mài fra loro è 
buona pace o amore > te donne veflono tutte honeflamen 
te, fa bene ma bellettanno molto fa conciano la faccia 
ii & 


IIBRO PRIMO# fi 

iiihonefidmeitie ♦ rion barino fima di molto rafie , le mari 
tate jfedalmerite J fimo i/niuerfalmente t pU{ apparenti che 
belle ♦ & quanto hanno al mondo fendono nel vefiirfi, et 
in annette , dellequah portano i detti pieni portano 
in rapo foglie , cioè pietre pretioft Snelle torrone : le 
quali pero perla maggior parte fitto filfi ♦ I» Vera fi fin 
dono le artelldrie del Signor Turco, &viè \no Serraglio 
iigianw^errotii^r la maggior parte ielle co fi pertinen 
ti allo A r finale v Ciunti che fijpfaoqm ,ne parve rjfer 
v Ititi deU’inferno , perciò che tutto il paefi , chef caualcé 
da Ragù fi fino a poc he giornate di C onftaniinopoli, è per 
la maggior pòrte in colto , horrido •, no» di nato* ™ 
ra, ma per negligenza delli habitatori , pie - 
: no di bofchi horrendi , pieno di [affi >* 1 

' : pericolo ftjjtmi ,malijftmo fiat 

ro da malandrini jtrifìijf 
mo(rr mifirrimo 
/ j ' : 4 da alloggia v 

fe t di modo , che è bella cofi 
l*ejfirui fiato t ma ben 
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^ ’.iViT htt or.olitv*) J\ ontqm tu osuoct oinfciqt t* • 

orw \ 4 *c t ; < A Wmagliofr & :perirolofiffi* 
*h U.rrw : ifl.vw /ec«r© ftr, qvittiffim? por 

Q. .to fi entra urlì i citta di Cofiantinópoli 
( . JapQi jfi'Pivlif flme & inrommaditA 

dA^jualtw chejihanm /apportata 
tfd longói c^tjim^aqfiaf frttrt><Dp*r mtinuaredom 
ho particolari) anticamen* 

te eradett^fiifi^im jfr jfapoi fi cbìaftttn^oua 

Gpflftnìi'twpàli d¥lpnimo^Qo/hMino/*c^i* 
yùnr/o gw -afa Y^xhthQMÀPera , 

Cr /w co fi d<fl jfom Bifantio , lòquale poi per 

vno t^rr^mof f* i , mwfo il 

rorjò fitto in altftfartj, Ha do noti credo, ne mi fi fi ve* 
rifimile perla deficrittiom:di\-Po.khÌQ^ d'altri ficrittori, 
che chiamarono ciechihaSwt edòtti : liquali pojficndo ejji 
fibricare anciàfrvnfyièjÌQ fitp, , fiondò: worono fabrican 
do nell'Afta , non fitfre.wgcn.dò.dtJld.'tommodita & bel * 
le^ache laficidudno adnkr.faliqkàli poteuano priuarli 
anco di quello , come gl' iute/ iterine ♦ Ld Citta circoiffc 
miglia X V 1 1 1 . ha fetfa-xelli celli non molto alti ♦ è cir 
condata di muraglia trifia , & è piena di cafie , non pero 
molto buone , ma di creta eir di tauole , & poche di 
pietra ♦ è piena di bofichetti , cioè di lochi fàluatichi &• 
inhabitati , oue naficono cipreffi , eir nitri alberi tali « In 
Co/ìantinopoli vi è il Serraglio del Signor Turco , che 
è cofia ftngulere y molto grande come Jfii dira dopoi* 

iii a * 


.:tiBTvor msjoD u 
VUilXrr^hoM, dome del Signore . Bfar- ,- 
fiIifi4r/i(Ci4*»i^OT. llnatriareato , tt felina dico 
fiMmo Implodere , chi ut parte, minato . l„ ,feJ 

jùfibricatada Cu, fintano Iniptradore con coione (?mar 

Vi COme h °"J‘ Wf > ‘«‘Mmi&M™. W 

ieUqmk,U,gnor Turco ha fitto fiali a -p ergli fioiZ 

ri' 1 f Ln S0 ',“' n Whaht '’ thf * * M Am * 
roo.che.ecome bottale , ecngKnto.ailei : neiquale ù 

dileggio ognuno di ogni natiope &■ legge , ihevooliu 

mm.rfSt figli da i/»wtF.'J*gS5i miele, fjf, 

fdr>if,.tm.cpqita, & canieraper dormire c'ft dice 

<& " di per dl fciw pi„- tbémdlel, olii,, di ranenatil 

Z^V' W&fr *Zfi**e S 

fie &de, e, tei, ohfimea vedere, W fino le mofihee di 
SokonBom solaseli*, divini Signori, miei 
fino mekoMle & benifimo fibricate . fiche deebia 
ro, fbe quando volejfero .faperiano anco elfi fi, «, 
fi & paUy magni fih, & fintuofi . vie Pappo* 
dromo , cioè ,1 loco doue amicamente fificeuano loro 
rer git _cauaUt con la firma del 7 beatro & circo ad 
mcT^oalqual ^ippodromo vi Jlavna agucchia, dee 
vna colonna fitta in firma di ago molto bella & beni fi 
fimo lavorata & fin K a calcina -, fica, di pietre yiZ 
commejfc di maniera infume, che, fi innata per pia fi 
anquanta braccia ajfottogiiandoftin firma di agucchia -, 
laqual rtpofa fiopra quatto balle dijnarmo . v ( ( s vw 
colonna fibroso infirma di firpecon tre capi . ■ V tf 
\no tì ercule di bronco portato ,fi figlia .©• nel 
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mrzzP t 0 ' 1 etyn * tnàcbma come vno Colo ffo di marni di 
tterft & belli t nellaquale è intagliata la hijloria di tutte lé 
fopr adette cofigr altre che già foleano effcre nel T heatró. 
& Hippodromo. Vi fono per la citta affai vefligia,de an * 
’tichitati , come di acceduti } di archi , colonne dì porfidi, 
fontane menate dal Danubio , & d'altri vicini fiumi molti 
giardini nelle cafe di grandi , molte mofchee de priuati fi 
amori , &r bagni ajfaijfimi che fino alle mofchee congioii* 
ti di huomini prillati & de publici mdgijlrdti J All 1 ut 
tra parte del mare nella tefla del Serraglio vi fino còlli di 
Afia,& è viaggio eli dila piglia poco pin o meno t laquài 
Afta fitto vnjolo nome bora chiamano Natòlia ita 
Ode riue vi fono alcuni cafielletti chiamati Sctftari ♦ Pòi 
Calcedonio fituata nel angulo aìl’Helefiontó idoùe fi vi 
'deno molte vefligiade antichitatii & io quando ui andar, 
vidi fiotto terra douefi lauoraua vn po^o di marmi fini fi 
fimi con vno acquedutto che al mei^o di ejfo po^o reffet 
riua , con volto di marmi fini foflenuto da quattro belli/* 
fime colonne * &in altri lochi apparenno molte vefiigfk 
di ehtefie antiche cofi de Chrijliani , come de Gentili pio* 
ahi in vero beUiffimi , ameni fimi , fruttuofifiimn Il fi* 
to di Confiatinopoli è tale che non folamente non fi può 
compiutami defiriuerlo , ma et pena col penfiero nggiom 
gerui per la fua vaghezza ♦ certo è piu toflo da riputarla 
diuino , che altrimenti t ne alcuno vi è che vedendolo noi 
giudichi ejfire degno di effer antepofio a tutti gli altri fi * 
ti del mondo ♦ N ella Citta vi flanno oltra gli Turchi, Giti 
dei infiniti , cioè Mar ani /cacciati di Spagna : liquali fio * 
no quelli , che hanno infognato et che injegnano ogni at 
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tifai) burchi x&la maggior parte delle boteghe & 
irti fono tenute & esercitate da quefii marrani ♦ Vi è 
vno Inoro, che chiamano Bifiefiano x oue fi venderlo et co* 
frano di tutte forte drappi & cofi Tur che fiche ,fete , fan 
hi, lini , argenti , ori tamari , archi , {chiatti ,ecaualli , 
& finalmente tutte le cofie eh fi ritrouano in Conflantlni 
foli iui fi portano al mercato ; ilquale, eccetto il ufyèì'* 
ci ', ogni altro giorno fi tiene aperto . CcfiantUfdpoU è 
nella Thracia x laquale ha gli termini fiudi di Jiettantdlp 
yro fontide & le botche del mar maggiore , di Vohetitfi 
tfarte della Bulgaria & f orte della MacedoniafidlShtekì 
trionrla Bojfima , di mèrXo di il mare Egeo con parti M 
la Macedonia , che vayerfo il fiume Ni // atta detto antica 
mente Nefitt flmtius ♦ Ehabitata quefia nohilififimxcit 
ih da turchi x liquali per quato fcriuono gli piu certi aut 
tori i& molti di efli Turchi mi hanno confirmato , heb* 
bero la origine loro di Scithia , che bora è parte della Taf 
taria, regione Settentrionale diuifix in due parti dal fiumi 
Tanaix vna dellequàl partì è nella Europa, & V altra 
nell’Afia.Quella di Europa confina da vno lato con il Po/l 
io , & dall’altro con gli monti Riffei , & di dietro coti 
l’A fia propria , & con il fiume Tajpi * Da Vtolomeo 
quefie due Scithie fi chiamano vna intra Imaum montem , 
Cr l’altra extra Imaum ♦ Si partirono adunque di Scithia 
( come è predetto ) er cominciorono nelli proprii con * 
fini a fiore mouimenti et irruzioni : poivficendo piu dlt*0{ 
in brieue tempo s’infignorirono di buona parte dell* Afta, 
ma perche non fiapeano coéferuarfi tra loro vno capo f 
non baueano fondamento ne firmerà alcuna ♦ la qual co* 
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n onfmrata d* yno che.ert cbiam^^pt^ano^.h^m^ 
di cc‘ J tra gli futi bóffàjnafi animo alto. &<%Wi 

rojo t fi penfo , che haucpdoti braccio , esr _/w<or* diclcun 
fremo d'wggno &-ii. Stiantate fotria facilmente a tut 
ta o r i.f - ■ffff.er acqiiijìatppaefé' dominare, v anco# 
fafew W* 01 L u fi*it wfe /copèrto quejlofiofen 

quefiotifigno, promifjcglicbefe co’l me^o lorosgli # 
, che affettatici Jempre & loro ergi* 
fuoi defendenti mdntenirebhein flato & dignitategranf 
defzr cowtfneuole à tanto beneficio cbericeuea dalla 0 : cì 
tra foia Se mai nel pngue loro ode pojieri futi per legì 

k(w Ém'ifoJw "tif* #*wJk 

Jtmameific.^ • Quefif faceti orno le k conditioni, / p:,.cQn 
Jfirorono inferno al principato ; loquale con afiutie , arti . 
tmaccie ,& occifioni di molti ottennero ♦ Quefc tre fi 
chiamavano l’uno Michali greco fatto Turco : dalqualefo ^ 


$ 0 venutigli Malco^ogli , y ne è vno filo , cbeeSangiac 
co in creda ♦ Uterino Aurami Turco nativo : gli defien* 
Zeliti Zdquale fi chiamorono Euracdsli , bora non fi fi eh f 
cene fia.piu alcuno ♦ Quando mamajfie la famiglia Qt* 
( omana,quefli pretenderiano il principato , & perciò fino 
molto ricettati . Qiif° Otthmano venne al domi * 
nio del M C C C in circa & viffe in fignoria ventiotto 
dnni : alqual jucceffe Orcaima. che vijfc ventidui anni in 
regno «. Ì J pf Ameeat che regno annienti tre « Poi Raiazju 
Voi CbirisCflebi, 0 come altri vogliono Calepino ebevif a 
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fi-(ìre#fei anni % Poi M aomet, che régno unni quatordecu 
Poi) A morat 1 1 che regno XX XI anno ♦ Poi M aomet 
il Jbe regno* XXX 1 1 ♦ anni & fu il primo Impera* 
dorè di Cojìantinopoli ♦ Poi B aya^it * 1 1* che regno. 
X XX* I anno * Poi Selym anni ottoxa cui fuccefjé Soltan So 
kymano vmco figliuolo che regna al prefinte* Uiquefle 
ficcejfioni trouo altrimenti firitto in alcuna hijloria , clone 
fi tratta delle guerre gr de paci , che fi hannno fatto ne i 
tèmpi paffiti con quejla famiglia : ma perche io l’ho rac* 
colteti altro- loco ; bora mihijla hauer notata la oppi* 
nxónxomrftune di coloro che, hanno firitto le co fi de Tur 
chi fino à quejlo giorno* Et 'pero feguiro a deficriuère la 
coffi. di quejlo Signore ; laqnale e ordinata in quejlo 


SOLTAN SOLEYM ANO ha v no fer raglio nel 
Vangulo di Cojìantinopoli alli dui mari : quale e di circoti 
b di etica tre miglia : & in ejfc vi e la fedia & corte fitdi 
laqùale fi chiama Porta . ilquale ferr aglio, perche fu prin* 
cipiato afabriedreda Soltan M aomet, egli morendo volfe 
chefitjfc lineilo della fua mofihea , che gli pagaffe mil* 

ledjfiri al giorno che fon venti ducati x gjr cofte offiruato 
fino ad hora.ha in detto ferraglioinjinite camere omatijft 
me,ma vnajra l’altre deputata diluì : nellaqual dorme x & 
iUiha feigiouini che feruono allafua perfona*Di quefii fet s 
dot per giorno fon deputati alli feruitii di camera & delSi 
gnorexgr poi la notte da quejìiWeJfi gli vien fitta laguar* 
dia quando ei dormexliquali fanno vno da capo et vno di 
piedi fempre vigilati co dua tor^i decefi in manoxliqual dui 
quando poi la mattina vtjlono il detto Signore, gli metteno 
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nette fiar folle del Caftano ih vna mille a fori, & nell* Altri 
ducati venti d’oro : li qual danari fe dal Signor non fono 
donati il giorno t reflano à quei ch’el fogliano la notte , nò ' 
tnai piu fi ripone detta vefle , per quanto fi dice « & fimo 
pre che efcie a piaceri di eaccie o d’altro , oltragli prefati 
danari ch’egli porta * vfa fompre hauer dietro il Cafra * 
darbajji , cioè il capo di theforieriiilquale porta foco gran 
[orna di danari per donare ♦ V ufficio delli predetti foigio 
ueni , liquali fono mutati focodo il volere del Signore ^ di 
vno Chiuchter, cioè che portarle [carpe , dell’altro Silich* 
tar, che porta l’arco er le frez^e , dell’altro Chiocadar 
thè porta la vefle , dell’altro Saraptar , che porta il poto 
di acqua , dell’altro Schemligi , che porta la fedia , 
poi del feflo Odaba foche è capo di camera ♦ cpiefi hanno 
di filària fimo chiX V ♦ chi X X ♦ C r 1*0 dabàjfiXX% 
afori al giorno ♦ Seguono ♦ 

1 iCapagaffi eunuco 9 cioè capo della porta , che ha afori 
L X al giorno* 

I ICafnadarbaffi eunuco capo de thefirierì afori LX« „ 

I l Chilergibajft capo di defoenfieri a fori *xxxx* 

I l Saraidarba ffi eunuco del forr aglio quado il Signor è fio 
ri ,il quale ha a fori L* 

D o deci eunuchi foggietti alti predetti con x fin xv afori per 
vno ♦ Vi fono poigiouini circa cinquecento di età di otto fi 
no à venti unniche fanno nel ferraglio t fino le delitie 

del Signorexliquali hanno da dieci fin dodici afori al gior 
no p vnoxliquali fino ammaejlrati in varie arti fecondo il 
genio loro t ma foecialmetenel legger, foriuer, & nella dot 
trina delle leggi loro 9 et nel caualcare ♦ li maejìri fanno T é 


T 
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Kfmttnt vecchi chiamati CozZ* » cioè dottori della legge ♦ 

Qttefti putti nel tepo del Bairano , che è come a noi ilgior 
nodi Puf qua, fono vejliti dal Signor tbi di feta,e chi di pi. 
tio fen^a liurea alcuna,et ognuno ha la cuffia d’oro, la fci 
mitarra et l’arco.ne mai efcono del ferr aglio pi ietto, fe n& 
quando fino alla età, che al Signor pare che poffano ejpre 
attraili vfftdh&r allhoraii fi ò ffacoglamfi ftlictari,o di 
altri m agg ior, gradi , fecondo il valore ,qr grafia loro , 
che s’habbiano guadagnata dal Signore* Ogni dieci di 
quejh fino cufloditi da vno Eunuco detto Capoglano, cioè 
capo di giouini , & cadauno ha vno fchiauinotto,nelqual 
dorme riuolto di tal modo, che non fi tocca con l’altro , che 

f li è ddappreffi , fanno in vno filotto pieno di lumi gran 
e Jfatiofi,Qrgli loro eunuchi dormono nel mezzo di elfi 
falotto*hanno vngiardin nel firagUo, che volge piu di vn 
miglio, ouefianno circa trentacinque giardinieri, chiamati 
F ofiangi , che fino giamzzerotti i liquali boftangi hanno 
da tre fino cinque offri per vno al di, tifino ogni anno 
vejliti di panno turchino ,& datali vna carni fia * poi qui 
do efcono del ferraglio,diuentino ò Giannizzeri , ò Solaci 
t hi,ò C apigi, o altro fecondo le qualità luro* 
l Bojìangibajfi, cioè capo Degiardinerijha offri cinquan* 
ta al di qr molte regalia*.- rr - ’ 
l Protogero,che è come luogotenente delti giardinieri , ho 
offri XX* al di ogni * X « hanno vn capo chiamo 

to Boluchbaffi * Diquefio giardino , ilquale è molto gran 
detyi ben lauortto pieno dii eccellenti fruttari di ogni fin 
te, fi caua tanto ogni anno , che del tratto dì effe filo fi 
filmo le ffefi al Signor del viuer , & anco fi neauanzo 
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alcuna co fa'* Apprejfio al giardino vi fanno di continuò 
duejùfie : lequai fono vogate dalli giardineri quando 
gnore va a filiamo, to’ il Boluckbajft gouerna il temone^ 
D o Ajfìbaffi capo de cuoghi con cinquanta cuoghi fitto di 
luuegli ha afiri xxxx aldi f gli fiotto cuoghi quattro fé* 
fin otto a fin per vno* . j 

I l Caluagibajfi capo de i confitti con afiri t yfixxx* gr.hd 
trenta compagni con cinque fin fiti affinai di per cadati* 
ho* VÌÓr*'i’.2 !s»a . . h 

I l Cafnegirbajfi capo de i credentieri con aj fri ottanta ;i il* 

. quale mattino & fiera porta di mdno fiua i piatto al Signo 
re, yba fiotto di lui cento Cafinegirxoh afiri trenta fin fif 
finta per vno 4 < uv o; ( vt« ", s ?■* 

I l Mutp<uhemin,che il di fi enfierò to x x’x x afiri ♦ ha vnà 
ficriuan con x x afiri al giorno* 

C ento Gianni^erottt, che portano con gli carri te legna nel 
fin aglio* beino tre fino cinque afiri, & fino vejliti* v. ; fi 
D ieci Sacca , che portano acqua con gli cattagli in r . vtri con 
afiritre fin cinque per cadauno*. : v v.1c ò; . '?£♦/ 

L trfiefi che fèfia nel piato del Signorqto^ldgioueni con 
gli eunuchi fiuoi & «Irri in circarmille, monta afiri i , cinque 
mille al giorno* 

V na falla nel ferraglio con ducento cauaHi per la perfine 
dèi Signor^ to' con cento huomini alloro gouerjto con afiri 
cinque fino otto al giorno* 

T re Cap;gib*jfì, cioè capitami delle porti 7 che hanno ceni 
to afiri al di to fino vefiiti ogni anno ito tengono fef* 
to di loro ducento cinquanta capigi , che hanno cinque .fi* 
no fette afiri l'uno ■ 9 xgr. e vb li gaio cadauno capigibajji 


ì 


lì 

k 

X ' 


1 


agld 


zop 




tIR.RO 'p'ftl.MÒ.'’ 

iàh ìttf^òJ'fii'rapigP fare fi guardia a\tè fòrte Ùéféf* 
gnor mufindofi di g orno in giorno ♦ & quàntici 'alani' am ‘ 
Vifciatore ò altri va a bar. ai ìd mano dlgra 'Signor tutti * 
à> fòro fonò aprefentatidrVcfle ò di danari fecondo il gra 
do di quefo che è introdotto. ■ ** * 

Vno Capigichecheffi , che è ^ome protògero cfelli c apigi , ha ’ 
ajfri quaranta al piornói"' ^ O 



timaro hanno poi tanfo checàuanò tre < vo!tepiufchenon i 

v « i j j j I j . ♦ * r '. >* f|f ■' J 1 *■ . J f * 


non fono fe non tre ♦ llprimo è Ibraino nafciuto Chrififa 
no atta pdrga ♦ Il fecondo Aids dalla Cimerà,* Il ter^o Caf 
fin di Crouatia rubatto Chrtftiano » Se gli e poi aggiùnto 
A quarto al prefinte, qual è Cbairedin bei Barbarojfi di na 



fin mille cìnqueccnto^Ptarbaroflaqitattro milita in circa ♦' 
MiquàVfchtaùi danno fidò fcauaétfièjl'e, cuffie à*oro,& ' 
centole d*drgen io fecondo gli uffici ■& gradì lóro * Et 'da : 
qttefii con gli ordini ifieffi fono fintiti g/i BaJJà , cheilSb'' 
gnore è feruito dalli fuoi.Hdnnopói venticinque o trenta 
ferrei arìi datili dal Signore ,huomini affai da conto, con 
àfigri ve ti cinque fino trcta al di pvnojiqualì tengono fihid r 
vichi piu chi meno fecondo il potere* Qttefii Raffi entra* 


■ 


i 



COSE DE TVRCHi; 
fio al Signor per le eofe di flato t & fono in fitto quelli 
chegouemano il tutto a modo loro ♦ 

V i e poi ìl ìAofty, cioè lo interprete & capo dellli lege .♦ il ' 
quale non fi impedifce in alt ro , faluo che nelle cofe del* 
la relligione & fide loro,®- ha l'ufficio che haueud anti 
cammte il noflro P apa* 

D oi Cadi Lefchieri taUfmam;cioè dottori della leggé déll’ef 
” farcito. vno di Grecia, V altro di Natòlia* V ufficio delliqua r\ 
li è molto degno ftedono alla porta#? precedono gli B af 
fi Vifiriibencne poi quelli fiano piu ftimati.Sono esecutori 
delle leggi , & di confentimento delli baffi pongono , & 
p ridanogli Cadi, che fono come potefiatiper tutto il pae 
fe.Hanno di timaro da circa fette millia ducati allarmo 
per vno .Tengono ducento in trecento fchiaui per cadali 
no er gli vengono deputati" dal Signore dieci ficretar.u r 
t? duoi Moch turba ffi, che firmo l* ufficio di caualleria : li 
quali viuono di regalie, che ne hanno affai ♦ 

^ D ai Defterdari , cioè thè forieri , o piu toflo , come diciamo 
noi ygouernatori delle mirate* Vno de i quali ha lo ritrai 
to,& la cufiodia di quelle intrate, che vengono diyn ter 
\o della Grecia, cioè di quella parte , che è ver fi il Danti 
lio,*? poi dell* Afta, della Sorti,#? dell’Egitto con tim <t 
ro di ducati dieci millia all’anno , benché con le regalie 
ne cani due voltc tmLUaltro ha la cura delli altri duoi 
ter^i della Grecia , ma quando il Signore efcie al campo * 
queflo rejla come Vicario t? luogotenente fio in Cojlan 
tinopoìi,et bqjéi millia ducati di timaro , mane caua tre 
uolte tanti , t?è l* ufficio loro de gran digmtate , tengo* 
no fitto di fi cinquanta firiuani con molti coadiutori ; li* 

quali 
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quali tengo no conto del Cafra cioè del tbeforo del Signo 
re*& fino quefli [emani pofli dal Signore con fildo di 
quindeci fino cinquanta a fari al di per cadauno ♦ gli De* 
fterdari hanno il primo mille fchiaui gr l’altro cinquecen 
to,& gli Scriuani da doi per fino a uenti fchiaui per uno • 

D oi R ojunamegi , capi de Scriuani , che receuono il da * 
naro lo eshorfino quando fa bifigno 9 con uenticin * 
que compagni tra lor dui ♦ hanuo gli doi quaranta affri 
per uno ♦ & gli uenticinque hanno otto fino dieci a fin al 
giorno , 

D oi Vefradar , cioè pefador di a fari & de ducati con ueno 
ticinque in trenta a fari per uno ♦ 

S ei Sar affieri , come banchieri che conofeonogli ori & ara 
genti , fcr hanno a fari dieci fin quindeci per uno * 

V no Neffartgibaffi , chefigna gli comandamenti , & può 
blice fcritture col fegno del Signore ♦ il cui officio è co* 
me di grancanceUiero & è di molta reputatone ♦ [tede 
alla porta dipoi il Eeglerbey ♦ ha ottomila ducati di ti* 
maro * & ramina mo/fo* honorato con trecento & pia 
fchiaui ♦ 

V no Cafradarbaffi di fiori # cioè thefiriero con dieci C afa 
nadari fitto à fa* egli ha afa ri cinquanta f & gli dieci 
da quindeci al giorno ♦ 

V no Defteremin , che è [opra gli timari : ilquale tiene re * 
giftro delli timarati ♦ ha quaranta ajl ri al di , & fatto 
di fi dieci firiuani con dieci fin quindeci a fari per uno al 
giorno ♦ 

O ttanta Mutaferacha f cioe lamje fregate del Signore» 
Uguali gli portano la latina fimpre eh’ e fate in campo # 

C 
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‘ne riconoftono altro capò che il proprio Signore * yuan* 
do poi o con arte o con meriti fi acquiflano la gratta fu v 
fono fitti Aga , cioè capitani \ hanno il minor dieci f il . 
maggior afiri ottanta al gì orno » 

Vno Chidus baffi , cioè capo de ì /ergenti dell* ejfcr cito ♦ il* 
quale è di tanto credito appreffo di ogniuno , che quan* . I 
do egli è mandato dal Signore a qualche R affa , Sangiac * 
co , ouer Cadi con ordine , che faccia tagliar la tefla à 
qualche vno , e vbbidito fen^a ricercar lettera da lui , 
ouer commandamento in fcritturd non altrimenti , che fe 
il proprio Signore vi fi jfe , & commandaffe ♦ queflo ha } 
' cento afiri al di, tP fitto a fe tiene cento Jchiaui co afiri 
yenticinque fin quaranta per vno * 
ifuechterbaffi , cheè capo di quelli , che ^difendono i pa* 
diglioni & gli tapetti , che fiatano la corte t , x (p che V 
finno altri ftmili negocii , ha afiri quaranta , uno Pro* 
togero con afiri venticinque ,/effanta M echter con afiri 
cinque fin otto per vno « fp fono Yefliti ogni anno dal 
Signore * 

Vno Aga , cioè capitano delli Giannizzeri ♦ ha difildo mil* 
le afiri tp piu al di , tp ducati feimillia di timaro all’an ! 
no ♦ ilquale Agd quando fi c orte \ che è due , o tre fiate 
alla fiettimandyè obligato dar mangiar a i Giannizzeri 
vno paflo di pane t rifi , caflrato , miele , %p acqua *ha ! 
fitto di fe vno Checdyd , onero F rotogero de Giannizz e 
ri, cheè come vicegerente : ilquale ha ducento afiri al di 
di danari contanti ,tp trentamillia di timaro all’ anno * 
vip vi è vno fcriuano di effi Giannizzeri , chiamato Gian > 
mizztridftf , con cento afiri al giorno* „ 
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V«o Secbmenbajfi capo detti cani da cacciare. ha telò ajpri èt f 
ha del numero deìliGianni^eri circa doi mille fottodi fe* t 
Vno Zagarzibajft , capo de i cani bracchi* ha cinquanta 
ajpri aldi ha f otto di fe delli Giannizzeri circa -, 

jettecento ♦ . ' 

Sono g li Giannizzeri rirca dodici milha i liquali hanno da . 
trejino à otto ajpri al di di foldo per v no * ogni dieci 
hanno il fuo Odabajfu&‘ ogni cento hanno il fuo Ro* 
luchbaffi ♦ & quejli capi di dieci o di cento vanno dea * 
vallo *& hanno gli OdobaJJì quaranta , grg/i B olu* 
tkabaff fefjànta ajpri al giorno * Il rejlo de Gianniz* 
zeri v anno à piedi , fono vejhtivna volta all’anno dal 
Signore di panno azzurro grojfo ♦ hanno le ftanze lo * 
ro in doi lochi di Cojìantinopoli dategli dal Signore : 
Hellequali fanno quelli che non hanno moglie ♦ gli mari * 
tati fanno nella citate in varii lochi * Nel viuer loro 
nette ogn’uno vn tanto al di , hanno vno dijpenfie* 
ro er cuoco , che gli preparano il viuer necejfario x & 
quelli che hanno manco Jlipendio deglialtri , pervbliga * 
tione ferueno d quelli che ne hanno piu di loro ♦ Ogni 
renio di loro quando vanno in campo portano vn p adii 
glione ♦ vanno d piedi , er parte di ejji fono feoppettie* 
ri , parte alabardieri , er parte vfano la feimitarra fo* 
la* menano ogni tre vno cauallo che gli porta lefobbe , 
1? quando por vengono alla vecchiezza > o che per aU 
tra caufa non piaccia al i Signor il feruitio di alcuno ,ji 
raffino del libro de i Giannizzeri , cr fono mandati af* 
'far eri , cioè guardie dicafelli , & gli lor capi depojli 
fcrtal caufe,fono mandati c avellani con timaro equi* 
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valente al fildo , che h Menano prima , di modo che tutta 
no d’effi ua di male.Tale ue n’è che nella guerra riefce tal 
mente , che uien fitto Voyuoda , er esaltato a gradi fu * 
blimi ♦ uengono putì à quefla militia & fono ammaeflrati 
da periti . fi elegono fini , membruti , ma leggiadri & 
dejlri , animo ft fiora tutto , & piu tojlo crudeli , che pie 
toft ♦ In quefli è rìpojla lafir^a , er tutta la firmerà 
deili efferati del Turcho : liquali perche fi esercitano firn 
pre djr uiueno infieme , diuengono di tutti quafi un corpo 
filo , er per la uerita fono tremendi ♦ 

D elli Giannizzeri ficaua centocinquanta Solacchi , che fi 
noflaffieridel Signor con quindecifino uenti ajfri al di 
per uno : liquali caminano intorno la perfona del Signor 
re ogni uolta ch 9 egli efcie ♦ 

D oi Sol dchb affi capi deili Solachi, che udnno à cauaUo con 
ajpri trenta aldi.& quefli , & gli Solacchi fanno alla 
ubidientia dello Aga de i Giannizzeri » 

V no Aga de i Spacoglani , ufficio molto honorato * ha di 
timaro , & fildo dieci ducati al di 9 Cr ha fchiaui a fi 
fai, con uno Checaya fitto difi t ouer VrotogerotiU 
quale ha tra timaro & fildo cento affri al di « con 
vno lanzgi , cioè fermano , con afiri trenta , & con re * 
galie affai ♦ 

S ono gli Spacoglani , cioegiomni a cauaUo , che cofi uuol 
dire fiacogl ano , tremille & ff lu * & hanno uenti fin 
quaranta affri per uno ♦ ogni XX hanno uno Bo# 
luchbaffi • quefli feruono a cauaUo con cinque , ouer fii 
fchiaui , er altrettanti caualli per raduno » & uanno 
fimpre 9 & cofi alloggiano alla mano defira del Signor 
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re * fono gente Zaffai . deìli quali il Signore ne fuol far* 
[delta di buomini da capo . quejli fon flati prima nel Ser * 
raglio putì, & fitti dopoi grandi riunendo bene, fi han* 
no guadagnato queflo grado : ilquale è come [cala di [ali 
re à gradi affai maggiori * 

V fio Aga delti Silichtari t quale ha ajjri trentamillia al di 9 
er fitto di fi Vrotogero , ferivano , Checaia con afri 
trenta per uno er piu ♦ 

S <mo gli Silichtari tremìlle . anco ejji cavalcano & allog * 
giano alla finiflra mano del Signore 4 hanno uenti fin uen 
ticinque afri al diperuno^et hanno quatro ouero cinque 
fchiaui & altr atanti cavalli con timaro per il viver loro • 
quejli fino cauati della medefima creanza , che anco fono 
cavati gli Spacchi : ne ve è tra loro alcuna differenti a, fi 
non che gli Spacchi vanno alla deflra , er quejli alla fini 
fra parte del Signore * 

D oi Olofigibafft, noe capi de foldati con domille O lofigi 9 
che vano alla man deflra <er alla finiflra del fignore ♦ han 
no gli capi cetouinti afri, et gli altri otto fin federi afri 
poi fitto alloro hano ChecaiaJcriuan,Vrotogero co Jchié 
ut , er con cavalli chi piu , & chi meno ♦ 

P oi , Aga capi 'di Caripoglani , cioè poveri giovani con 
afri ottanta per uno ♦ Protogeri ajpri trenta 4 Scrivani 
affici venticinque * er hanno fitto di loro àrea doimil* 
Ha Caripoglani con fitte fino quatorderì affiti per unot 
liquali hanno fchiaui ter cavalli * 

V oi Bracorbajfi , cioè maeflri di falla uno grande ter uno 
picciolo ♦ Il grande ha afri cinquecento , il picciolo du* 
cento con protogeri & checaia t & altri che hanno trem 
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VnlToptihajfi,cdpo de bombardieri . ha fijfintd afri, Prò ì 
~ Ungerò firmano con venti ajfirutar fitto allui doimille To * 

pei con [ti fino dieci ajfiri,^ vdno a piedi . 

Vno Arabagibajft capo delle carrette * ha quaranta / 
ajfiri , Profpgrro firmano con ‘tienti ajfiri : & fot * 
lo. ài fi gemile Arabagi con tre. fino fei afpri per, 

¥»(>♦-/> wT.u'c: • 

i Vn® Mechterbajft capo de trombettieri 9 & deHambur* 
ri . hi affici trenta al di , Vrotogero firmano con affi ci 
dodici , er fiotto <t fi nttile ducento M ecbter parte a. [ 
piedi t & parte a canal lo con tre fino cinque ajfirii 
'al giorno* . » v * 

I mtalemAga , che' porta il jìendardo del Signor * hà 
afpri ducento aldi , & è capitaneo di tutti gli 
Mechter . * 

Vn« Arpaemin? che è comeProueditore delle biaue con vno 
Protogero. , & vno Cancelliere * egli ha ajfiri fiffanta 
Il Protogero trenta il Cancellier venti : ilquale A r# 
paemin ha fitto di fi venti perfone che hanno tra tutti dò. 
circa ottocento ajfiri. ' cì.vj-.- . . v - « 

VriòSaraemim, che è come P roùeditor di emmun , che f*^ 
conciar le frate in Coflantinopoli > & cofi per ca*, 
mino quando il Signorrfót fuori alla guerra : &fi 
milmente ha cura delle fobrùhe public e -, fintane , & ac* 
quedutti . ha ajfiri cinquanta , cr tiene fiotto a fe huomi* 

«ri quatrocento t tra tutti liquali fi danno ajfiri mille, ha, 
foi vno Protogero & fermano con ajfiri circa trentaot* 
to per uno. r t v; 

y no haratemin , che è deputato <ì di Jfi enfiar gli comman* 

C ini 
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fomenti del signore in frittura , er a frier gli danarh 
& ha afri quaranta con dot fcriuani , t y ioi foprafan* 
ti con afri uinti per uno -* 

V no Dragoman , cioè interprete de tutti i linguagu ilquale ! : 

ufficio è tanto riputato, quanto che è la uertu, ejr i ngegno 
di colui che lo effiercita.ha cinquecento ducati di prouifrt 
firma ogni anno , & ha per altretanto di timaro, & piu 
di quatro uolte tanto di efr aordinario , «y fuol ejfre af 
fai ricettato « * ' 1 

H ora feguendo pur cofficomeho principiato ,rifruandomi 
in altro tempo & odo à ridurquefla porta f otto ordine 
migliore Cff metter cadauno a i lochi foi ;fro«o che appref 
fo a tutte le fipr adette cofe ui fi aggionge un [maglio di '■ 
donne del Signore . ilquale è grande affiti di circoito di 
circa uno miglio meizpiy è fornito di camere diuer* 

frtr d’altre fanzje,doue fanno i figliuoli del Signore fe* ; 
parati l’uno dall’altro con le loro matri , & con numerò l , 
grandi di Eunuchi alla cufìodia & feruitio loro .f annotti 
etiandio le So ltan e,cioe le matri , ouer le moglie del Signò 
re,& ui fono da circa trecento damigelle , pof e iuiuer* 
gini y & date al gouerno di molte matrone ♦ allaquali / 
dongelle il Signoe fa infignare di recamo diuerfi la* 
uori , a cadauna da Joldo di afri dieci fino uenti al di « 

Cr ogni anno due fate all i dui Bayram le fa ueffire di 
panni di fra ♦ Di effe poi quando alcuna gli piace ne fa 
rio ch’ei uuole , & come è giacciuto con lei gli dona 
ima cuffia d’oro , &• afri aiecimillia , & la fi fare 
in una farcia fiparata dall’altre, credendogli l’ordi* 

Mario foldo * In detto Serraglio Hi fa uno Aga delli E uà . 
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muffi t attiepidii fon dati centouinti affri fra tutti ♦ T t» 
CapigibdJJi,& cento tra Capigi t yr Giannizzeri alle por 
te i tra liquali tutti fi danno offri feicento al di* Dieci ine 
chd f che portano acqua ,aff ri quaranta in tutti * & fono 
le dongelle feruite , ammaejlratefino alla età di anni 
uinticinqueje maefire fono le matrone , le fergenti fono le 
piu giouanette di loro, quando poi fono armate atti uin* 
ticinque anni, fe non piacciono al Signore tenerle ad ufo i 
fuo,le marita à Spacchoglani ? &‘ ad altri detti febiaui del 
la porta fecondo gli gradi & conditione dell una & Val 
tra parte , & in loco di quejlenefoggionge dell 7 altre » 

C poi uno ferr aglio apprejjb Pera di puti circa quatrocento, 
che bano folio da feifino dieci vffrfo fono ueftiti di fe 
ta due fiate Vanno.QueJli beino uno Aga, & eunuchi t co 
me hano quelli del ferraglio grdde,Capigi, Gianizz^otù 
tr ceto maejlri di arte diuerje*tra liqual tutti fidano otto 
tento affri al giorno. Non fono tato nobili, ò di appare & 
fi beliate demonfiration d*ingegno come fon qlli a chefld 
no col Signore.ma anco di qfii molti rie [con gradi ■ & fo 
no alcune uoltedi <j fio fiuti entrare nel ferraglio granfa 
Btmedefimamete in Andrinopoli ut è uno ferraglio di pie 
ti treceto con foldo t Aga f P.unuchi,Qapigi,Gidniz7Jui, & 
maejlri circa duceto in tutto fbe barn fra tutti dui mille 
ottocento affri al giorno*quefli fono della terza cerneda , 
ma fono pò amaettrati,^ ben tenuti come tutti gli altri, 
f 7* di ejfi fecodo ilffi rito et ualore che fanno attuo firare 
fono mejji innanzi* Vi è anco in detta terra un* altro ftr 
raglio fitto nuouamente con bel giardino & grande :tt 
qnal è poftofopra il fiume ‘Manza, t? in ejfi uì fianno 


✓ 


1: COSE Ufi TVfcCITT , 

Gidnnizz" Jtfìrècento in eìrcaxnelliquali fi fiedeno egnk, 
•anno afiri mille ducento % cadauno , &r hanno \no Aga 
con afiri qudrdta.et auto protogero, ter formano co a fi- ri 
tritammo aldiJn diuerfi altri lochi di Andrinopoli ui 
fono gì ar di ni ;nel liquali ftdno continuamente come in dea. 
fofito mille cinquecento Cianì^erotti co Aga et [emani 
*t in éfii fi fiedono fei mille afiri all* anno ò poco piu ♦ 

Vi è poi vrio Aga di A^amoglano ,cioè Giannizzerotti 
)Grézzf*che fanno in Cofantinopoli, quale ha afiri fifiatk 
la c^di^ter [otto di [e circa cinque mille Gidnnizzeeottii 
liquati fiyejlono due fiate all’anno , ter tra loro mteflri * 
jCT capi fi fiendono dieci tnillia a firmali’ anno » QjieJìi 3 
fi mettevo Jopra nduìlii , trfckriche a con (tur legne , t? 
àjpr 'altreflente* fi fimo cuochi , ouerf megli de Gianni * 

' mz7.eri,ter in fine d.uentano Giannizzeri . & ogni quat* 
irò anni il Signor Turcha manda nella Grecia r <& nella, 
^atoha a torre putì figliuoli fe C hrifliam dieci# dodici 
tnillia per uolta t liquali manda nella Natòlia verfiAà 
Burfia 0 C or amanita zapparla terra x' perche ;fi affiti* 
facciano alla fatica mr perche iui apprendine la lingua 
ì Turchefca ♦ liquali putì fanno in tal loco, befferei tetre 
4 quatro anni x poi fimo mandati d repigliare , ter fine, 
dati al gouer no, ter alla difiiplina dello Aga di A^amo* 
glani * Di quefii il Signore non ne ha fida alcuna fine 
4ttan tocche fianno in Natòlia) perciò che fino vefii ti,tp. 
hanno il ujuer da q Ili ,à quali ferueno in arare la terra * 
ter foce altre effercitii con loro . Mi [è par fi far men* 
iionc in quefio loco di tutti i ferragli, perciò che fino co* 

1 me del corpo ifiejfo di quel del Signore^fomputadofi tuta 
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tdldfpejà che fifa in ejji nel libro dell d fpefà del [maglio - 
- grande , cioè del Signore * Allaqual jpefa ni aggiùngo*-, 
no quelle:, che fi fanno nel Yefiire due fiate all’anno gli, 
Baj]à,gli Cadile fahieri,gli Defterdari,gli B eglerbey,& 
ri NeJJangibaJft Irfpefe , che fi fanno tulli prefanti, 
efiraordinarii del Signore.lequali in tutto afcendeno , <c?\ 

pajfano vn milione di affari all’anno *. ■ <,«; 01 

j E poi vnoArfanale alla parte diVerd di picciolo et pòco cir 
coitoiiìcfuale.ha [opra Infarina volti nonatadoi'-,?? di. / 
detro fi poca ared. capo, che non falamente galee \ ma. 
ne anco tnateria o. legnami vi fi potriano tenere * Iti ejfai \ 
vi lauorano da circa duceto huomini ordinariamente al 
giorno.Beche ui fatano faalariati. duceto patroni co afpri 
diri millia tra tutti di giorno* Afappi mille, che hanno trk, 
tutti afpri quatro millia*Proti ouer maeflri p numero citi, 
quanta ,quali beino in odo, cioè no laùorado afpri, fa jet U 
i uòrado afpri dodici p uno.Emino afpri quardta* Scritta * 
no afpri vinticinqixo dieci fcviuani fatto di lui, che han* 
rio afpri ceto*Tutti cofloro. quddo è bifogno grade fanno 
gli ufficii loro, ma r’intfdeno male del mejliero, et artefi * 
rio di fabricar galee* fa Idqual co fa no riefaono buone, 
prrjle come fono le noftre : quel poco che fàno è moa 

Jlro loro da qualche Chriftiano t che vien benepagato* < 
Sopra dello Arfanale far di tutti quelli vi è uno /che fi chid ♦ 
ma B eglerbey del mare : che è a dire Signor de t fignav 
fi, ufficio creato in tempo*che io era in Ctiftatinopolifa n 
do per lo paffato [olito di effare fempre Capitan dei ma* 
re quello, che era Sangiaccàdi Gallipoli* & è ftato.il pri 
jno che habbia hauto .tal gmdq Cayredin hty . chiamati 
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t>arbaroffd,che poi è flato fitto quarto Baffa.à co fluì è fo 
to ilgouerno di tutta l’armata , *? ha di prouifione ogni 
anno di timaro ducati quatordici milita fiopra di Rhodi,di 
Negroponte,*? di Metelino * hench’ello ne caui il doppio 
d y atta faggio. N<* ui trouo altroché ptenga alle co fc delfta 
to et cura del mare,che fi a degno di annotatioetdóde yeni 
r to mo a quelli di terrailequali in nero fino ordinate bene 
* ? utilmente . 

V i è prima uno chiamato B eglerley della Greciamellaqual 
fi comprende tutto il paefi , che gode il Signor T urcbo in 
Btropa : ilqualBeglerbey è il maggiore di tutti gli altri « 
ha di timaro federi millia ducati all’anno , £ r ne trahe piu 
del doppio.fiede alla porta dietro alli Baffi,*? è di gran 
de riputatone appreffi ogn’uno ♦ Via oltra gli fchiaui fa 
thè fino piu di millefitto di fi uno Defterdaro delli timd 
ti con ducati tre mille all’anno.cento fcriuani che tengo* 
no gti libri, et conti delli timdri affignati a Subbaffi, d Cd 
di fi Spacchi ,& ad altri.Tra liquali tutti fi danno ducati 
dieci millia all’anno.trentafitte Sagiacchitliquali fino aUd 
fua ubidirti^*? beino de timaro da cinque fino dodici mi 
Ha ducati all’anno p uno * quefli fino diflribuitip le prò * 
uincietnellequali filano tato, quanto è in piacer del Signor 
retloqual li muta, fi eoe gli pare, di una in altra prouincia » 
Vuflicio loro è di reggere gli Spacchi , & farli efifiercitare 
nell’ armi,*? cotenerli nella ubidienti . quatrocento Sub * 
baffi, che hano tra tutti di timaro ducati quatroceto mille s 
f? hanno fchiaui circa cinquecento p caiauno.tr entamil* 
le Spac Miquali fimo fioldati ìcauallo compartiti al fier 
uitio parte del Beglerbey t et parte di tutti gli Sagiacchi di 
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Greriajldnno di timdro uno per l’altro ducati ducento , 
» & cadauno di ejjì per ogni ducati cento di timdro è ubli 

gaio tener un buomo armato di cauallo & lanjji* ® han 
no poi d’oltra il prefitto armato chi dui chi quatro , ® 
chi cinque famegli & caualli ♦ fono quejli Spacchi tutti 
fchiauidel Signor,®- figliuoli de fchiaui , & de Spacchi «. 

Vinti mille Timarati liquali hdno dieci fin quardta dia 
dati di timaro all’anno,® pche non arriuano à ducati ce* 
tojnon fi chiamano Spacchi , quejli hanno uno cauallo , &• 
dui a tre filmigli per cadauno t ® ferueno diflribuiti a tut 
tigli Sangiacchi della Grecia ♦ Gli T imari fono ajfigna* 
tione di terrenotla entrata deUdquale a jfignationefi trabf 
parte dell’affittatione,ma la maggior parte delle decime 
di tutte le entratele danno fi Turchi come t Chrifliani,et 
della jplen^a, che fono ajpri uinticinque p tefla dalli C bri 
fliani folamente,® dalle angarie pojlegli fopra gli ani * 
maligli alberi altro laqual angheria pero è oltra quel 
la, che pagano al Signore ordinariamente * Seffanta miUié 
Achengi cioè uenturieri d cauallo fcritti jj lo paefe di Gre 
dia ® ubligati andare alla guerra finita pagamento.ma 
fono efenti di ogni graue^a ®d quejli lediti & uille 
fono tenute di farli le ffiefe pel trafilo del uiuer foldmete » 
S ono in tutta la Greda , cioè in tut to il paefe , che gode il 
Signor T urcho in Europa, cafàlj de Turchi, et de Chrijlié 
ni circa fejftnta otto milita che fanno fattone » 

S egueno appreffo fei Eegierbey nell’Afid , ® uno feparato 
dello Egitto. Il primo delli fei fi chiama B eglerbey di Ni 
tolia che era anticamente Afta minor; ilqualehd di timd* 
ro ducati quatorded millia . ma ne caua affiti piu ♦ queflo 
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ha fotto'dife , <& algouerno fuo il Ponto , la bithinia , 
l’Afta propria, la Lydiaja Caria, & la Linai laqual prò s 
uincie /otto vnofolo nome fi chiamano al prefinte Nato# 
haAl loco di quefio alla porta è dopo il fteglerbeydi Gre 
da ♦ ey ha oltragli fchiaui fuoi proprii che fono piu di. 
mille fotto a fe Sangiacchi dodici con timaro di gitan o fi* 
no a fei milita ducati per vno * Spacchi dieci milita con 
affiti cinque fin dieci al giorno, & poi timaro chi piu chi > 
meno fecondo gli gradi . Dopo» di quefio fegueil* 
beglerbey diCdramania ,che era anticamente Cilicia,^. 
Pamphiha con timaro di ducati dieci millia 4 ilquale h 4- 
fotto à fe Sangiacchi fette con quatrofinfei milk4 ducati, 
di timaro per vno.& Spacchi cinque milita con ajfiri cin 
quefino dieci al giorno per v no & anco timaro* 

B eglerbey di Amajia & Toccato -, che era Gàppadocia , ein 
Galatia con timaro di ducati otto millia * Sangiacchi qua 
ìro conquatro fino d fei millia ducati di timaro per vn o* 
Spacchi quatro mWia con affin cinquefino dieci algior* 
no per vno & timaro . . :,v'V. * 

beglerbey di a nadoule che è loco tra la Sona, Cdramania,et 
t>r Toccato f quàle era anticamente Papblagonia ,&è la 
miti dell’Armenia minorala di timaro ducati) dieci mtU 
Ha, & fotto a fe Sangiacchi fitte conquatro fino d fei 
millia ducati di timaro*Spaccbi fette ■nìiltia con ajfiri cin* 
que fino dieci al giorno gr con timaro ♦ In quejìa prouin # 
eia di A nadoule, fi dice che quando vi fù il Signore, 'oltra 
gli fiipendiati fi fecero treta millia pfone vhligdte a canai 
care fin^a folio alcuno, ma con le Jfiefe fole de i villaggi ♦ 
Wglerbey. di Mefopotamia , fotto alqualeè il refio dell’Ar* 
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memd mnore , & parte della maggiore , e fondo ' Vaiti* 
parte di Soffi et de Cordi Jaqual cofina co B dgadet, oue * 

■ ro Baidarche era anticamrte Babilonia . Ha di timaro d» 
tati trita milltitet oltragli /chiatti propriif noi, fono *,«> 
che doi mille.ha /otto di/e Sagticchi dodici co timaro, dò 
quatro fino feimillti ducati p vno all’anno et Spacchi di^ 
a con ajpri dieci fiti quindeci al giorno per’, vno et coti 
graffo timaro per effcre à confini del Soffi t colquale di 
continuo /ono alle mani ♦ • . ' i'?i V;. • ! 

Beglerbey di Dama/co , & Scria & Giudea , con timaro di 
ducati^ vintiquatro milita, ha piu di doi militi /etimi, ef 
/otto a /e Sangiacchi dodici con timaro di cinquefino /et 
te militi ducati » & Spacchi vinti militi con a [fri dieci fià 
no quindeci al giorno per vno con buon timaro, * 

Beglerbey del Cairodlquale va con le iurisditioni /ue fino l 
l Amech, cioè fino nelle Arabie', lequal Arabie /ono póffe *» 
dute dal Signor Turco in quel modo, che è poffeduta l’ A l 
bania,doue no gli è pfiata quella vbidien^a , che è /olito 
dargli/ da tutti gli altri fiati & paefi filma la felice fi* 

' pur in qualche piu vbidien^a,che l’altra, Ha dì timoro t lu 
tati tròta millia con infiniti fthiauhliquali afiedeno a piu 
di quatro mille.Sangticchi federi co timaro di feifin ot*.. 
to millia ducati p vno,et co Spacchi federi militi co alhrix 
quindeci fino vinti p vno algiomo,Tralo Amech , &ìl> 
paeje di Soffi fino alcuni Signori Arabi : liquali non ubi a» 
di/cono ad alcuno.il refio poi cofina il Soffi fino alla Me’ 
fopotamiatnellaquale è Maldac.paffata la Mefipotami*. 
c ofinaancorail Soffi nella pianura di Haxinan , poi toc* 
e* Efdù'Zr e /rum t che fino lochi principali dell’ Arme*. VI 
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ri* maggior ♦ laquale Armenia confina con H iberi & 
Giorgi ani . I» quefie Armenie maggior & minore fono 
a/Jai Cordi popoli di montagna, & bellicofi , ubidienti 
quelli della maggiore parte al Signor T urcho ,£r parte, 
al Soffi xquelli della minore a nijjuno ♦ Trasfonda poi co 
fina con Giorgiani & con M engrelli, & con parte de fìé 
beri, liquali popoli anticamente erano detti Colchi ♦ Et la 
Anemia che anticamente era la Affina è di Soffi xilquat 
le di effa è padrone affoluto ♦ 

S ono in tutta la Natòlia , cioè in tutto ili paefe , che gode il 
Signor T urcho in Afta, cafali de Turchi & de C hrijliani 
piu che fettandoi midia fin^a di quelli , che fono in E gita 
to x liquali fino affai ♦ 

C li Sangiacchi ueramente:liquali(comeho fipradetto)han* 
no in gouerno le p rouincie commeffc a E eglerbyfono huo 
mi da molto & di grandi ffima riputatone & jlima, maf 
ftme nelle co fi della guerra, liquali nominavo qui fitto per 
gli nomi de i lochi che gli fono dati alloro gouerno. Et p ri 
ma il B eglerby di Grecia tiene il fio Sangiaccato in lochi 
ver fi Salonicchixpoi figueno li altri di Gaffa , di Silifiria 9 
Nicopoli,Vidin,Samadria,Seruia,&‘ Belgrado, Suornich, 
Boffima,Erfich,che è laSeruia detta Ducato f Scutari,V alo 
na,lanina,Carlali,Lepanto,More,Negroponte , T ricala, 
Gallipoli, Chricheliffe, cioè quaranta Chiefi,Vifi,Cirmen t 
C hioflandilfV ulcitrin,Prif drentOcria, Adàzj affar,Elbaf 
fan,V o)nuch,Cinghene,Tai^a*cjjli fenotrentaxliquali fi 
le ano ejfcr trctacinp, macino^ fono Jlativniti a lochi propt 
q,cioè Philippopoli,Sophia t Dura^o,Albania t et Scopia » 

N atolia,cioè Afta minore .Ponto, Bithinia ? lidia f Caria, ^ 

^ -• •' », » • • . 
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tyad il jàngìaccatoJel fteglerhey e in C hiothdcbU* to- 
gli altri in Chiogiaeli,P,oli t Cafìamoni t Auguri , c angui, 
Thecbreli,Mate)jeli t AydineÌi',HàJldyre,Buga,(2r Magne* ; 
finche e diSoltanMoJiajfa primogenito dei ftgnorealqua 
le loco e per mej^o di Scio alla marina « . . ; 'b , o S 

AMASI A , & Toccati jxke.it * fa Paphlagonia , QàU 
lacia , & Cappadocìa . il fttigiaccato dèlheglerbeyèin 
A mafia , degli altri in Cmorme , Giartich ,Charayjfcr t 
San fum f Trasfonda * . ,•> ; . v . . ' , t 

CARAMA.NI A, che e la Cilicia per nte^o Cypro > 

Cr la P ampbilia * ilfangidccato del B eglerbey e in Gio# 
gna. gli altri li hanno in Naranda t Axar,., Efcbijjàr , 
Verfageli , Siuraffar , , ca . I 

A N*A D O V L E , a»e Armenia minor ♦ i/ fangìaccata 
del Beglerbey e in Maras * quelli delli altri in Samujfa % 
eli, AlbiflducrdffijAddna+'Tfrfif.* W t ...ai or., > 
DIiE,R RECH, cioè Mefopotamia * & parte dell’Ara 
menia maggior ckeil.rejìoe di Soffiar di Càrdi ..il fan • 
gì arcato del Beglerbey *je in Dierbech * & T altri l’han* 
no in charaemit , Arguì , T olgicb, Caffanchuf , Me* 
ridin [Charput yMufful , E [rum , Payburt , Bythlis 9 
&‘NaxittancuaJJx. 

S O R I A , & Giudea^. il fangidccato del Beglerbey e in 
Vdmafco ♦ degli altri in Malathia , D iuitghi , Autep, 
Antiochia y. Aleppo , Tripoli , C bama onero Aman, 
Chams , Scepheto , H yerufalem , Catara . 

E G Y T T O con parte dell 1 Arabia diferta fino Alzjden % 
l* Am ech , con tutta l’Arabia felice t oue fono molti Si* 
gnoretti Arabi, che fono parte à deuotion del Signor 

D 
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TTurcho , parte di niuno * ilfangiaccato del Eeglerhey ì 
nel Cdyro* y delti altru 

Tutti li fcp radetti Songidcchi , B eglerUy » , & altri 

off iddìi hanno il f diario , & fimaro , come di J opra ho 
detto , di fermo , noe ordinariamente ?ma ne cavano di 
ejlrafirdinario qttdfi altretanto dipituer viuono con fy’e \ 
fa molto grande di /chiavi : liquali convengono vefìire,et 
darli anco f viario , perche non rubbino ♦ Quante mo fio 
no le intrate di quejlo Signore ,ft pojfono confidar are per 
le Jpefe:lequali entrare fi cavano del Carabo , che yien p a > 
goto da i fudditi non Turchi, che da y no millione cr me\> 
di ducati, del dado delti bejliami,cheda ducati ottocen 
tomiltididelle minere , che danno ducati feicentomillid : de 
infiniti altri dotti fati, comandamenti, robbe de mot ti, do * \ 
m,la entrata dell’Egytto, altra le ffefe , cenfi , & tributi* 

& fono tante , che non fedamente fupplifcpno alla Jpe* 
fa, che fifaoltra il ’timaro di danari fontanti tratti ! 
^ dello Cafnar piu di ducati dodicimiltia al giorno , 
i ma anco gli avanza gran fomma di danari, 
i L da ripor fi ogni anno.et crede fi che tutta la , w 

t . t entrata poffa effere di quindeci '. \v.X t 
mitiioni di oroteinque de . - 

t \ ’ iquali entranò nel /. ] ;; z 

Cafnar, & gli 

, adiri dieci rtflanó fili miniftri della guerra* 
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v tì R^O TERZO DELIE -Va 
V. COSE DE TVRCHI* • - 

•> , . s ' R àlide p er certo fi dee reputare da ogn'unor 

< jv effcrs la potenza di quefio Signore: alctti> 

V G muto arbitrio fiano fioggiette tante Pro*. 

* * làttei * , Regni , er Popoli diuerfi : cadatt * 

*. no delhquali [eparatamente ha dato in altri 

few pi larga materia scampo a degni fcrittori di celebra 

re le laudeuoli er eccellenti loro operationi : bora talmen 

te fono fiofifiocati , che non che le veftigia di molti di loro,) 

ma ne anco il nome apena ci è refiato , ejfimpio manifeflo 

della infiabilita della fortuna nette cofiehumane* laquale in 

tutti gli altri , che pel tempo paffiato ha voluto esaltare + 

ftr con il cor fi dettagliata fiua portare in qualche altezza 

non confiueta veder fit molto Jpfjfio, ha pur lafidato atta ver 

tu aduerfiaria fiua non picchia parte della gloria di quel 

la imprefia , di modo , che da molti piu fi ha fiempre lo * 

data la ver tu ,& eccellenza d’animo diAleffandro Ma* 

gno Jafingular prudentia de Romani , er U infinita 

fiublimita d'ingegno er di natura di Giulio Cefiarevfia* 

ta nel fialire à quei gradi d'imperio , che fialimo , che 

non fi fia lodata la fortuna x ma nel condur quefia fi a * 

meglia nel loco , doue mai piu non ha condotto alcuno 

buomo efiemo ,fiola effia Fortuna come ambitiofia depri* 

mendone la vertu ; ha voluto in fie il nome er tutta la 

fama f Perciò che chi vorà con diritto occhio uedere il 

modo , con elqualequefii Ottomani fiano venuti ì quel 

-dominio , che godeno al prefente , ritroueranno la nei 

_ _ • • 
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glien^d de Principi Chrrfìi (inietterò pìutoflo fa mihutgi 
ta nojlrd bruirli aperte le, porte dell’ imperio, dove con poe- 
to o niffuno contraflo fono penetratiti chi confidererd il 
modo,che bano tenuto nélcoferuarfiun filo Signore , i 
nel pfiguitarfi l’uno l’altro i fratelli reflati heredi nel flau- 
to paterno. gli parerà miraculo i ventura che quefitt flir 
p e non fi fu anhullata.Perlaqual cofa tanto piu dolorofa , 
i lamentabile parmi cke fu la miferia noflra , quato che 
p anchora non fi uedepur cenno alcuno ch’ella babbi a 4 
roltarffO pur fermar la ruota dotte bora fi troua.Ma per. 

non è mio intendimento di trattare al prefinte queflOì 
p Arile ,i guattendo io circa la corte di queflo Signore 
notare quelle co fesche ho giudicate degne di memoria , ve- 
jfiì ro mo d quelle altre, che fono pertinenti alla compita coi 
gmtiahe delti coflumi di tal natione& del modo di uiuer, 
&gouerno tòrto. G L I Turchi adunque adorano un Dia 
filo : ma quale egli fi fu non fano ♦ dicono efjère quella 
che ha creato il cielo , la terra , grebe regge & gouer* 
na il tutto i&: che mando già in loco fio Macometf o 
propheta t perche dejfc la legge , & il modo del uiuere 
die genti : per laqual cofa l’hanno in'fomma venerai * 
tiòne ♦ Coflui fi aflutiffimo. huomo : ilqu ale con il fa* 
uore di quatro fioi amici molto filmati appreffo il uolp 

f o , chiamati Ebubechir , Uomer , O tthman , & tìaly 
i m 'effo in nome <&• opinion de cgn’uno di effer man » 
dato daDio in terra per regolare il mondo , per tot* 
reggere molti errori -, cKerano a quei tempi , <&• f reg- 
nare con buone leggi la licéntia immoderata & r quafi 
b sfilale delle genti ; iondegli Turchi uedendo il cred» 
ì i u 
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le thè quei quattrto huomini etppreffi di faro di alfa fjpe* 
re deano à Macometto, confider andata. vitale egli 

fingeua er cojlumi fanti cr moderati , p ianpiano scoine 
amene fempre m fimilcofe,fi lafiiorno indurre a creder* 
chefojfc t>ropheta,&‘ mejfaggiero mandato da Dio: dall* 
qual ocra fio ne egli prefila potcfla fepra di loro & tolta 
la briglia in mano, con che poteua reggerli & gouernar* 
\i'a fio modo , pigliala legge noflra Chnfiiana, &■ di 
quefia cauo quanto di buono pofe nella fua, poi glifig i 
gianfedi fio cervello alcun' altre coffa per l’auutorita: 
te fuapoteua facilmente per ben afre & difficili chef «fi \ 
faro ottenere . ey quejla legge fua mife in frittura facerii 
dola da ogn'uno chiamar ALCORANO, gl* 
Turchi di effa pubicamente fino molto ubidienti * K7 r* 
f guardano di nonromperla & di non violarla in modo A 
rimo ♦ del far propheta parlano fempre con fimma riut * 
retila ,&• quando poffcno ottenere, che vno Chriftia «. 
no fi faccia Turco, gli pare di hauer fatto vno gran 
guadagno, & perciò oltra gl’inganni & artifici , che 
ftejfi vfino per conqui farne alcuno t fanno anco moto 
violenta + quando vno diuenta della fede loro y gH 
fanno dire tre volte qùefle parole ♦ lay lay la la rnehea 
metre fu la la tangritm beiy beuacb balla balla,* chevo* 
gliono figni ficare , Dio fu Dìo [ara Mac ometto propbeà 
ta fiato di Dio , Dio t'iequal parole fi alcuno che nor( 
fujfe Turco imprudentemente à cafi pYohonciaffc fi , 
che fu jfe ydito , viene sformatoci diuentare Turco tifa 
che non rare volte è accaduto « poi quando ha dettò 
te dette par ole. f amo ch'egli afri il dito grojfo : dilla 
]'• D iti 
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mano dejlra in fegnoii mantenimento di fede,' & lo riti 
glidno, come fanno è Giudei, & co fi è fatto Turcho ♦ Hanó 
te loro mofchee : nellequali non vi entrano mai, ne vi fiat 
no dentro ,fè non quando & quanto che vogliono orare,o 
che fono le bore tempo d f inchinarfi a Dio : laqual r ó 
fa fanno con apparenza di molta deuotione cinque fate 
tra el di & la notte ♦ la prima è l’hora di mattutino che 
chiamano tam^itf’ altra di nona che chiamano Ihaylleyn, 
Valtra di veJpero,che chiamano chendi,!* altra delVauema 
ria che chiamano axamin,& l*altra di bora del dormir e t 
che chiamano latcyn.quejle bore deputate ad inchinrafik 
Dio fino gridate dalli lor campanilli delle mofchee dalli 
Talifmani che fono gli lor preti impercche non vjanoca* 
fané : liquali preti con quanta piu voce pomo admonifco 
no il popolo ad inchinar fi à Dio con diuotione & ado a 
tarlo y perche ha creato il mondo , ne fi fa nulla ,o fi 
moue vna fòglia fn\a lui ♦ laqual voce fi toflo come è 
da ognuno vdita , o nelle bo teghe gr habitationlorojk 
inchinano y o pur efcono alla chiefà ad efeguire tal mor- 
do di orare ♦ nelle Mofchee non ui entrano donne benché 
fato Turche o fatte o natine , perciò che dicono t che non 
poffcndofi effe ritagliare non debono contaminare 'il lo* 
tù doue fempre vi fla il fiato di Dio , ne morte pof* 
fono entrare in cielo per detta cagione 9 ma quelle che 
fon viuute al mondo finitamente & con timor di Dio 
òjjèruantia della religione 9 hanno coneejftone di fiat 
Jopra [e porte del paradifot laqual cofa ancho fecondi 
loro è conceduta a quelli chriftiani t che hanno viuuta 
iene & giuflamente . & credono chfl noflro Salotto* 

4 \ I U 
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irltfu Chriflofrlfe fn f beta fiato ii Dio,& ii bontà e* 
dottrina Je non maggiore aìmen eguale alloro Macomet* 
alcuno I o pernia incorre nella iflejTa pena che 

Je bejtemiajje Macometto i laquale e di effere legato ad 
y no albero ignudo , er dategli cinquanta battiture di ver 
gofipra il corpo , & di pagare yna certa quantità di dà 
nari ♦ Vrima chefe inchinino fono vbligati per la leppo 
loro bagnar fi i piedi t le mano ,gli occhi , & le orecchia; 
poi quando mangiano & boono fempre fanno affettati 
in terra o inchinati , & quando -pigliano il primo hocco* 
ne , esr quando infine armano del mangiare dicono tre 
fate balla balla che fignifitaDio Dio con riverenza & at 
tedi renderli gratie del beneficio hauuto.hannoinfommo 
rifletto , et veneratone gli loro talifmani, che fono 'e pre 
ti; gli Deruis , che fono beremiti , ouer f antom ; gli Soffi 
thè yiuendo tra loro fono come piccati , gli Seriffi 
ouer fatiche fono difeefi del f angue di Macometto lor 
propheta gir Chagi che fono frati * quefii attendo * 

no alle Mo febee & ah corpi fanti, & accompagnano 
gu morti alle fepolture , gr . siuono di elemofine[i & ft 1 
decorre che fiano citati' per tefiimonii di alcuna cofa^ 
yno di quefii folo yien creduto : fono per la maggior par 
te i mali cofiumi y di peffima vita , ^ che per vn du* 
tafodiriano mille teftimonif acquando flecialmente han 
no da farli cantra Chrifiiam ♦ è la natione de turchi piu ; 
thè ogmm'altra fiperfiitipfdx laquale crede a fogni , ad 
éfirologht & indouini ,fi gouerna a giornate con gli 
moti del Sole & della Luna ♦ Nel viuer fio è fboFca 
di far dinata , mangia. interra non fi curando 
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ditofa fiokacofa o di flomacarft effaAel mangiare f '& 
non ha horendefiinate a quefto ima mangia di notte ,di 
iiy &rfempr.efeHza regola ifm* modo , &• fai* deb 
iate^a alcuna, ma come fogliono fare gli animali* Sonò^ 
generalmente imi vani, fi lodano lor [teff, altieri, & fit 
prirbif fimi, per fioche fi pre fummo poter fi fettoporrc d\ pie. 
dètufto il mondo, & fi f àfono affai di perfusioni f alfe 4 
& di fumi levando da Ipmfiejfi- voce di vna eofitnoà 
fatta ,& la tengono & fumano per fatta . Ver tal fu 
per bia che è nativa in lorit;non marfiano oratori fuohàt 
fiato , onero à Principe alcuno, jè prima alloro non ve * 
gcno mandati * fanno grm.fìimadelk nobilitate ^ on* 
de quegli che fanno di efffre fiati Chrifli ani , poffen * 
do dare ad intendere di effèrna fiuti nobili , fi fanno 
chiamare Cdelby , che vuoi dire gentil’huomo ♦ vejlo* 
no tutti magnificamente fecondo i gradi & f acuita ti lo 
ro 4 f amano gH varii calori , ma il creme fino & patto* 
naz^o piu.èhetuttTgU altri *’ fi dipingono le, ditàdelf 
le mani , fi tingono la barba , & *yfano affai annel* 
le, & toglie i ferialmente %afiri '.diamanti &":rubr* 
pi y &' le turchefe hanno innon.picriolpretio ♦ Sono, pel 
piu gènti molto oriofet hquah fi fiorino ferita fa* co < 
fa alcuni, non hanno fludiò dj lettere v non giuoco di 
ballo , nort moke mercatanti! r nan faitàre , 0 ballare, a 
tirare il palo ne altri giuochi d* inter tentmento ,fe non 
ipteMo de fiacchi , & pòchi fi effercitano nel caualcà* 
re , nei tirar Varco ♦ la mdggtor parte attende d con 

muore infiemrdall’apparirdel iole al tramontare * la* 
fui zofa conofiendafi da i Signpri da quetddgo* 
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iremo' e fiatata ufi che cgni dui anni almeno il Signor * 
T urcho efcie in per fona con tutte le.fue genti alla guerra il 
quale feftftejfc tre,o quatro a, mi continoui ociofo, tutte le 
genti Jh /he Jono dipartite jj le prouincie, diuentariana 
di maniera vjii et negligenti, che piu non [ariano atte afa 
re imprefi alcuna *V nato fi hanno di bene, che di fi reggia 
no ia morte, effcndo perfuafi che fia firitto in fronte a e*, 
danno il giorno deila morte ftadaqualapmione pero è fo 
Urnente nella plebe bafj'a , & che non ha molto che pdere 
morendo :ma quelli che hanno vfficii &che fono ben rie* 
thi,raroònonmaift metteno a i pericoli,*? hanno molto 
tara la lor vita, mantenendo tale perfusione nei foldatii 
da i quali cèfi fonò temutigli maggiori loro & fimilmeit 
te di-grado in grado tale & tanta e l’ubidien^a in quefis 
nati one, che fe ben fino di andare alla morte certa, & che 
firfefm y i andando f jj allhora potriano fuggirla, niente* 
dimeno vi uanno, folio amanti non fanno diffefi al* 

ematiche Jpeffefiate è occorfo firftin huomini grandi 
t? di riputationetalliquali battendo il gran Signore man 
dAtovnofuofihiauo per fargli tagliar la tefia : quello, 
che haueriapoffuto ammalare il fihiauo , per allho * 

ra fuggire di certo , ha piu tofio ubidito , lafciandoft am* 
magare, che fitto fegno alcun di renitenza ♦ Com* 
munemente viuono affai ,ilche gli iodato dalla filubritè 
t? temperamento dell* aria , ma perche non fi guarda* 
no della pefie,& perche lo efiate beono giaccio affai con 
il [tropo , da mal di flujfo & dalla pefiene moreno inji* 
nifi ogni anno \ ma le femmine , che flanno fempre in cà 
fa, È7* che fono prò continenti che loro non fono f Siniiec* 
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chi tino ordinariamente di ottanta & piu anni . gli buoni 
si fono molto libidinofi } & ciò perche gli è permeffo dalla ^ 

legge loro l’ujàr con molte donne pur che fiano coprale, 
delti lor dinari: tatuai licentia è tanto crefiiuta , che gli è 
fitta l foggi mai naturaci che non fi poffimo poi àguifà et 
maniera di beftie contenere, onde amene che quando vani- 
rlo in campo , perche non pojfono menar feco le donne ,ufa 
no di menare gli ragazzi ♦ Non pojjvno jfofcre al modo 
loro, che chiamano fare il Chebin,piu che viva moglietgli 
figliuoli dellaquale hereditano gli beni del padre , & gli 
altri figliuoli che nafeono di fchiaue/eflanoin tutto priuit, 
laqual legge pero non è offiruata.fono molto tra loro. 
medefimi,ma jpecialmentecongli C brifiiani fcJJ)ettofi,cbe, 
temeno di non éjfere gabbati & molto fi fthiffano da lo* 
ro.Ma di tutti gli utili ninno è piu aperto & di che tutti 
ne filano ben machiati che dell’auaritia & cupidità d’oro. 

No» vi è alcuno per grande & riccho ch’egl li fita , ilqua 
U douendo lafciarfi parlare non pur affaticarfi per iqual* 
fheuno , che non voglia effere donato di qualche prefin* 
te ♦ llqual cofiume dicono effire venuto di Verfia , come 
cojlume reggio , & conquiftato da loro con l’armi.Ma h t 
uero è tale, che per danari fi compra gr la giufiitia cr. 
ogni cofa , ne è macchia cofi grande di peccato alcuno,Ua 
quale con danari non fi lauuHanno piacere di beili canal 
li, di belle vefie , di hauer molti fchiaui, ma finalmente di 
pitto firn danari'., &• non fi curano di cafi , non di robbe, 
non ’defamegli ; ma quefii fotterrano , & fòrdidamentt 
y 'tuono pafeendofi della opinione di hauer affai theforo t 
fìe vfimo far cafe o palaggi fontuofit molto, perche mo* 
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Vendola fidano affai figlinoli et baflardi, & legnimi chef 
amavano tra toro per goderla, & anco non le fanno vo 
Sentieri, perche il fignore [e fono [chiatti foi yiene ad batter 
ordinariamente il ter^ó delle [acuitati: cr fe per auentura 
Ucofi è bella come affai uolte fogliono ejfcr le fabriche 
delli Baffi, egli la heredita tutta*Onde quefli aduertiti , la 
{ciano eofd, che non fi veda o trotti facilmente ; ma quando 
morena fjcuoprono il loco, dove hanno poflo il loro theforo 
à quello o quelli che vogliono r hePhabbian dopo loro* Èt 
perche ho detto fin qui de tutti in generate , fimo che non 
fia fuori di ragióne notar le conditioni del pròprio Signo 
raificondo la vita & coflumi del quale fogliono qttafi ferri 
pre i foi minifiri sfir^arft di tenerlo iflejjo corfo nella vi 
ta /oro.E adunque la firma del corpo . & qualità del ani 
tno di Soteymano,per quanto io Vana ho potuto vedi re, & 
Valtra dalle operationi, & dal teflimonio de molti ho pq 
4uto comprendevi corpo piu lungo, che di cùmmune gran 
de^a , magro di tante & di offa tur a tenue cr* fotile , di 
color fofcho che pare affamato , firt^a capegli , come fono 
tutti i Turchi per poter affctar fi iltolupano che portano 
in teda t ha il fronte largo ,&un poco prominente, ha 
gli occhi gtojfi t!T neri , & nel mouerli che lo fanno piu • 
toflo pietofo , che crudele ♦ il nafo acquilino , & vn poto 
grandetto a proportene dell* altre fatele , barba non ra 
fa, ma con lefirfice tagliata baffi , & quelli foli che noi 
chiamiamo mojlacchi appareno lunghi & di colorerà/ 
fo iti collo lungo esr molto fotile t & l*altre parti puoi 
della per fina ha tutte in difiroportione lunghe, fitte, & 

Cr male infime commejfc » è di compleffione melanconi 
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tu tdntOjihe'non ragioneria indiane ridétti con ìalturio ié 
fuoije ùcnfiffe,che mangia yna herba chiamata da lor* 
Afiumjaìii antichi oppium,che lofi /lare altegro, e quafi 
inebriar fuma con tutto che abundi tanfo di melanconia^ 
vii e fiato ajfirmato da p erfona,che lo fa dt certo, ch’egli è 
€ clerico fiordi og ni nifuramon e molto agile ò defiro nel 
vumegiarfi,o nel fi are à cauallo gryoltrgtirlo,ne' fi di * 
letta molto di effercitiodel corpo, ne de giuochi dicano o 
della guerra+La qualità dell’animo è , per quanto fi dice, 
malto bonaùmperoche è di fanti ccflumi teligiofo nella jk 
de fu a piu, eh? alcun altro mai , continente, & modefio in 
tutte le co feniche piu tofio procede dalla tepidezza*?? tar 
dita della compie ffion fud,che dagiudicio b fludio ch’eglr 
o rimetta per effere tale, ama l’ono,& la pace piu ebehab* 
diafano altro delti fuoi maggiorila che nenafce,cbe no 
fare inimico de Chrifitim,&‘ che viene lodato. di effere of 
Rematore della jtta p arpia er della fede promefia àzadao 
imo.è efifiimatapietofóf umano & fàcile à perdonare a 
ruifaliffe*dicono che è fiudiofo di lettere, & fiecialmen ♦ 
te delle cofe di Ariftoreleilequali legge con gli fùoi efiofi 
tori in lingua Arabefca,et e fiudiofo della Theologia fidi 
del laquale ne fi profeffione à paragone del li fuoi M ofty* 
E di età di anni quarantatre in cìrca,non viene efifiima* 
tv molto liberale come fi il padre &gli fuoi maggio* 
ri* Si lafcia molto goeurnare à i fuoi, quando filialmente 
li ama molto, come fa I hrayno : benché alle volte fi affi f 
fa di tal modo nel mandare ad effetto alcun penfiero che 
gli venga in tefla, che ornatamente lo efeguiffe per difv 
fiale (? firano ch’egli fia,Ode ordinariamante vna à 
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àte volti alta fettimand uniche, gli leggete hijlorie delti fa 
tl4efàfai ì P'iffati t & gli modiche bano tenuto g feltro ala 
l’altera della Monarchia f eJfcndo gficafo dalli lor prophe 
tiycheft come uno ( ddiogouema i cieli le cofe celefii /» 
fi voglia er dijponpa,che da vn Prendpefolo venga-rtè 
U la terra le cofe terrene^rhe quefiohabbia adejfer i 
• qttefiafamiglia* Et gche quelli,cbe hanno fcritte lem 
frefe & k untone acquiate dalli Ottomani nella lingua 
loro,& hano diuulgato gli lorfcrittifino tutti mentaci > 
adulato ri huomini che hanno voluto dar cibo à volga 
r i,W far qualche guadagno g tal uia : il Signor non fi ni 
ta di udir quefietma tiene come vno predo fa thè fero le hi* 
ftorie vere de itratamenti de paci , fcr diguerre fatte trà 
loro in cafd,& fuori con natiom pètegrinex & fono ruflo 
diti quefli libri da fegretarii fot con tanta fede,& co taa* 
ta cufiqdia ,come ftfogtionfar le cofe [acre * Ef diqttefii 
agli facendo fi alleuolte legger qualche fatto ,ne ripporta 
quei frutto, che M’mtendn bene le cofe; paffete fijmln 
fortore a giramento, & vide di quel teche di nouo fi bau 
fio a deliberare in materia ebei non fu alle paffete tàcito 
differente . Et de qui auiene,che taijìtm^glia hacofilojtgt 
Piente conferitati quelli ifteffi cofhtrmche.gli fetrmv hto 
mia principio per poter ampliane il fuq dominio 4 
qual cofe ottima ©r fingulare cagione? giudicata d< fitto 
ti glifaui che gli R e,& le Repipojfeno longamèm'd&t 
fninare,non effondo ad’ incontro cofani monde piu petto 
'rolofefcke lafpefjà matafione del gouerno , Ma do {afe 
fóndo & il Signore à parte t diro def modo ddrvPgenì 
fuo ùlquale è fiato femore dura arube fio/a 
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Qurfnc?o che il Signor Tur'cbo t'impatronijcedi alcuni 
p rouincia, di /ubilo rouina dalle fondarne »' ;<*: tutte oU: 
maggior parte di quelle fòrte%ze,che non glipaion molto 
necejjàrie da effcr conferuateyy dii/a le fittati, tiducedo . 
le mtrifti tff piccioh cajàli, Olirà di ciò fregne , &■ t/im 
guedel tutto gli grandi & gli nobili che in ejfe viritrojw* 
"Bermene a popoli feruare quella legge &fede che ferua * 
nano prima chejùjpro vinti* Nelle prouincie di nuouo 
acqui fate et in tal modo di/folate manda gli fuoiSangiac. 
e hi gr genti da guerra a cuftodtrle, z?gli da il frutto dei 
terreno g timaro faro.Tiene li fudditi da tante w coft /re. 
quenti ungane oppreffi,ehe non pojfona mai rejpiraresma. 
/penalmente fé fono Chriflianiiliquali oltra che femprevé 
gano mangiati da quelli Turchi che vanno per camino , 
& che alloggiano alle jìanzf loro, fono ancobattuti r &s 
mal trattatuNon concede ad alcuno di quelli che piglino 
/ràdo o timaro dalluifohepofft portar arma ,obauerU in 
cafajna vuol che/iano come fihiaui 'a nuto gr ad ubidien 
tia fuaùlquale & j> armar galee p farne Giannizzeri^ 
<7 quando efciein campoper vfir guafl adori ne catta tm 
mero infinito delli fuoi paefi , & quefli fono sforzati a a 
danti per le forfè fole ♦ Vellequal cofe volendone faper 
la vera cagione , ritrouo cherouina le fortezze & U cita- 
tati per tema, eh’ egli bacche ogli fuoi proprii , o altro 
tjlerno fe ne impatronifoa , & che con poca gente gli dia 
molto trauaglio , & forfè danno * Lena di mezzo gli no 
bili & principali , perche viuendo pur fempre ne i popo 
li qualche amore alti proprii fuoi fignori , teme non qual 
che yolta pojfono con tal me^o folleuarjì* Permette tilt 
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tittdogn'uno nella fede eh* er a , perciò che firmandoli* 
nona religione .oltra che li metterla indifleratione , perde 
ria anco lafreranma di farfeli fedeli in qualche tepori tie 
ne opprejf di molte angarie, negli lafcia in potere arma 

«ifortealcund&netrabepl'armata&peril capo , & 
infine vi manda allor gouerno gliUngidcchi,& genti da 
gj* err /ftper cauarne il frutto maggiore ,fi anco , perdo 
che dal Juoftar male & fen^a liberiate non polfcno farli 
contra di fe infoienti, E poifolito per le protóne iefue di* 
Storne tutte le genti da guerra : lequali cofi fiondo in ci* 
fa,eome fiori fono di vgualeflipendio pagata ilche fa p 
hauerlefempre pronte Jempre fideli, fempre ubidienti t & 
Jempre nella militar difciplina alloro modo tutte efferata * 
te* N elliqual molti beni ci è vno male , che quefiej genti 
fiando in cafa quiete & fiacre fono tanto pagate, quanto 
r v f*° a tatuagli & pericoli di morteidonde mal voleri 
iteri fi.leuano dal bene per andare al male* E t fe bene è 
tropo fia loro Ufpmma di hauere beneficio fe nella guet 
ra fanno qualche eccellente valorofa proua , niente di 
manco non vi ci ejfndo il guadagno prefentefinci perde 
do ogn'uno chi piu, chi meno fecondo gli gradi & freon 
do le qualità delle poffffmi,che lafiiano al gouerno del 
h lauoratori Chrifiiani,& delle donne loro ò de figliuoli, i 
Itquah non hanno la cura, che banano ejfi mede fimi , & 
alla fferanma del beneficio ejpndoui congionto i( perito w 
lo di morire, vano di mala voglia alle imprefe : che fe in • 
tf ee ™“ e jfro meno ,0 fe alla guerra Hfijf il fido ere * 
Jttuto,fivederiano andarui prontamente ♦ A quefioma* 
rfi & U ^è&onge poi , che nelli ejfrciti Turcbefihifim* 
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py ? vi fono infiniti Chriftianitliquali sforici ancUrubfltnr 
ntrdiuerft uffcii,dX fono o.guaflatóri f o mulatieri,o careni 
latori, o famigli di flalla o che compaiano le loro artel, 
larie * Quefli Je ben non fono molto ejfcrcitati , dx thè no. 
pano di molle armi armati , pur fono huomini come foni* 
gli altri, et che in qualche ftnijlro che occcireffc a Turchi é 
fi vociano pojflrJouindicare delle ingiurie che gli fon^ , 
fdtte.Ha il maggior malerbe fia nelli efferati del Turco , 
è, il mancare delle ordinante à piedi : dellequali ne fono, 
in tutto priui fen^a jferan^a alcuna di poterle hauere * 
perdo che fe bene il farle pari ad ogn’uno facile, et in ap 
paren^a cofa molto- bond, nonpero è cofa facile dir la ora 
dinanzi agenti, che àtio. non fiano inchinate da natura^ 
come fono gli Sumeri e Todefchit dX che peggio è , tale. 
avx>aien\a na fonde fono à fe vn mal veleno: impero che. 
gii popoli fudditi,cbe difarmàti non pojfcno -altro fare, et 
conuengono g fo^iftar feggietti, dx in tutte le còfi ubi*, 
dienti, quando haùe ffeio le armi inmano ,dxff piffero 
gagliardi ajpirariano alla liberta loro propria piu tofìo, 
che alli danni dx mima delli altrùgx fe dodici mdlia Gii 
ròveri foli in tutto lo imperio di quejlo S ignote fanno al 
li volte tre mare gli gradi, dx lui temere della propria vi 
tq, che poco tepofafi folleuorno incotro d’ibrayno, che è 
lajjlcffa pfma del fignorc,chef ariano poi ceto a ducetti 
to milleèqueflo fendo aduernto da lbrayno,gli ha dato ca- 
gione di ridurli in otto millia foli,& fi crede (he per noti* 
perder la incredibile vbidientia,che fuolehauere il detto 
Signore da tutti gli fuoi, quefli non mai piuaggiongeratt 
noci un tanto numero .come erano prima ♦ li mancamento* 
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to Me finterie fi, che oltra che hanno arteglierie no mol 
to bone non hanno il modo di poterle guidare alle imprefi 
loro con ficurtate ,er che convengano di cavalli accompa* 
gnarle , odi cernede di A [appi Chrijliani ♦ mancando dì 
quefli beni non pojjonojperare di pigliar con affcdio yna 
Citiate, che fin mediocremente munita ♦ non pojfono venire 
4 fitto d’arme in lochi jlretti o che fian montuo fi, ma pof 
fono folamente combattere in campagna, & con il primo 
empito pigliai qualche cittate non proveduta ♦ queflo è 

quanto per tiene al governo di terra ♦ Di quel del mare, per 
eh e hanno continuamente da Ottomano in qua tutti i SU 
priori attefo piu alla militia di terra , non hanno , che io 
Jappia , ò habbia potuto intender , alcuna altra prouifione 
ogouerno di piu che quanto ho detto di fopra delle cofe 
delibar finale fcriuendo la Morta & Jpefi del Signore : ma 
pur la y fianca loro è quando piu bi fogna, di far lavo* 
rare nel mar Maggiore , a N egroponte,& à Rhodi : 
& quando armano , di torre gli huomini da remo del * 
la 'Natòlia, che per lo piu fono Turchi , & molto ro * 
bufi , & della Creda , che fono qua fi tutti Chrijliani t 
tsr era già il coftume che colui , che fijfc Sangiacco di 
Gallipoli j v fendo armata , fujfe di efja caphaneo ge* 
nerale , bora quejlo è mutato per lo valore , cr peritia 
di guerra ,che giudica il Signore che pano in Barba* 
rojfa : per laqual cofa lo ha. fatto generale delle armate 
fue « gli huomini sformati andare in Galea non fono le * 
o tenuti in cathena come gli prigioni , ma fono 
liberi a tirare il remo ♦ non hanno pagamento , ma han* 
no le Jpefi di bifeotto di acqua , fono puoi nel re * 
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fio mal trattati: donde non ho in quefla parte potuto còmi 
prender cofa alcuna di bene:perche non vi. ejjcndo capi di 
tale arte , ne huomo alcuno che perlongo nauicare o di 
mercantili o di legni di guerra fi habbia guadagnato tal 
profi jfione ,fi non forfè al prefinte B arbaroffi , che fi po 
credere ,fi non ch’el refio dell armata non rie fica bene ; ol 
tra che i marinari fi traggono de i lochi che fono fra ter * - 
ra,che fiono vfi ad arare , &fhre ogni altro ufficio piu 
tofio , che tirare il remo : eir non fiono tenuti in mare con 
imamente , che pur con la longa fatica , £7* ejfircitio a p .. 
prenderiano il modo di nauicare : infiniti fono sforma* 

ti. fien-zjt premio fruire* fiono liberi : fiono in buona parte 
Chrifliani * & quanto male fia conojciuta da loro , ouer 
poco filmata quefiafir^a di mare , fi può facilmente com 
prenderlo da quefio , che gli Romani quando non erano 
patroni anchora di tanto paefe , quanto è quefio che bora 
pojfedonogli Turchi, metteuano nel marefieicento naui, 
& mille galee Appiano ferine che al tempo fiuo 9 
ch'era fiotto Adriano Imperatore in declinatione dello 
imperio , tra le munitioni ch'el haueua , era una ar* 
mata di naui fieicento , & di galee millecinquecento , 
che non fi troua da quefli Signori ejficrne \ficite mai / 
molto piu di trecento , & puoco fi preuagliono de naui* 

I Imodo puoi , che tengono , ilgouerno nelle co * - 

fi occorrenti per giornata , è tale * il S ignore da gli 
ufficii di baffi , di B eglerbey , di Sangiacco , & di al* 
tre qualitati à quelli , liquali 0 con qualche ualorofia im * 
prefa fie gli hanno guadagnati , 0 molto piu JpeJfio & 
piu frequenti a quelli , che fiando da putì nel Serra * . 
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gito fecogli pano entrati ingratia fi, che riportino il pre, 
mio dell'artificio loro, come ha fatto Ibray no , molti al 
triiliquali fen\a practica alcuna delle cofe del mondo , & 
fen\afar efferientia o prona di alcuna vertu loro fono 
yfciti del Serraglio altri Rafia, altri nelli uff cii primi 
pali » donde auiene , che in generale il gouerno di quello 
imperio non viene retto come fi doueria ♦ Le cofe di giu* 
fitia ciuili,& criminali, & le cofe ordinarie fono admim 
flrate dalli C adi,& Subbafft, <(? altri magiflrati a quefit 
deputati ♦ Ma le cofe del fato , eir di momento , come d$ 
paci o guerre che Ji habbiano et pigliare , fi trattano, 
dalli Rafia Viftri prima foli , dapuoi ridotti infieme col 
Signore : benché al prefente il tutto è in petto , & in 
arbitrio d’ibrayno folo iilquale fen^aaltro Rafia , y 
fenxa il gran Signore 'toglie & concede , fa pace & 
guerra à cui eir come gli piace Il Signore raro ,q 
non mai ode alcun priuato , ma folamente ode gli am* 
bafciatori di qualche potentato che gli pano mandati 
con prefenti , ne fenica quefli viene admeffo alcuno x 
t? quejli tali non nego ci ano feco alcuna cofa , ma fo* 
lamente gli bafeiano la mano , & (pongono lacagio * 
ne della loro andata ) egli non rif onde nulla , o pur 
rifonde quePe tal parole » lo ti ho udito t ferai con glf 
Rafia , che ti daranno la ejpeditione » Per laqual cofa hi 
fogna conferire ogni facenda che p habbiq da tratta * 
re con gli Rafia o alle fan^e loro *o alla Porta : @r 
quefi re fòri fono al Signore il tutto puoi conchiu* 
deno (pianto vien loro meglio * llche ejfeguito fevien 

E li 
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àtttd ri Jj? tifi a a quello ,che ha negoctato er rifidntione det, 
maneggio r & fi viene vejìito Jolamente , er non gli è 
data rijpofta dirimenti , non riuede il Signore & fi riter* 
nafienyt rifoluthne al fitto Signor e.Que fio modo di nego, 
dare nonjòrfie vfato mai piu per lo paffiato da Principe al 
cuno , & non communi con altra natione , porta alle co 
ft loro pregiudicio grane ♦ intperoche non parlando il Si* 
gnore con aicnno , viene d priuarfii di vna cognitime mol 
io grande che fi fittole acquiftar col ragionare , er nego* 
dare con varie perfine i ilquale pafiendofi fidamente di 
cpefia openiene, che fia creduto ch’egli fiappia ogni cofa t 
tr che poffa il tutto , inganna fe flejfio , er viene alcuna 
fiata dalli (noi ingannato $ liquali refierendogli a modo 
loro quello , che trattano per giornata 0 tra hr jleffi , 
• con Prencipi eflemi , lo inducono à fare quanto per 
loro viene flatuito Ma il nofiro Signor D io , che 
gli ha permejjo di hauere vna po/fan^a cofi grande f 
non gli permette che la pojja vfare timpe roche fi tane, 
ta ricchezza tanta gente , gr tanta vbidientia 
fitjfeinmanodicuilaconofcejfe , & con intelligentia t 
tr buon giudicio potejfie gouernarla , certo non afe* 
na potenza alcuna che con qnefia potejfie contraflare , 
Cr minano veri ifiuoi difegni t che vi feria nei cielo 
vn fiolo iddio yfy vn Monarcha in terra 5 al cui voler 
re tutte le genti fidano conjlrette d’ubbidire ♦ 
RESTA ch’io dica del Signore Aloygio Griffi alai * 
na cofi i ilqual fendo C hrifliano t esr perche non depende 
dal Signore, f non ho voluto annoverare àgli altri del 
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gouern e : ma paratamente bora dico 7 (he effindo egli 
futjciuto in Cefiantinopoli del Sereniamo Principe An* 
drea Gritti 7 bora D ogge di Venetia , ma allbora priua* 
to gentiluomo & mercatante , & di vna donna , come 
da moki viene affirmato , Turca, flètè iui gran tempo t 
puoi fu a V enetia , a P a dona * doue imparo lettere , tT 

infine ritorno in Cofiantincpoli , dimojlrando fimpre, 
benché pouero di /acuita , t? tajjfò , romf allbora , di ns 
tione fife , rfnimopfro alto & (ignorile ♦ raggionaua di 
tutte le cofe bene et per fuadeua facilmente cgn’uno di do, 
(h* et vobua . jiimrometteua in ogni anione dejcndeé 
quelli ch’er ano a torto oppreffi violati ♦ infine per 
altri <& per fe jleffofaceua ogni dimoiti trafichi di mer 
catantie , di modo che non folamente dalli Chrifiiani , ma 
etiandio da Turchi era jlimato huomo di Jfiirito gran * 
diffimo , & d'ingegno eccellente ♦ vijjc primamente 
tale fino a tanto che la fortuna contro al fuo coflu * 
me volle fecondarli il corfo , a che ei tendeaxw fe* 
ce, che qua fi invn mede fimo tempo fu creato Prenci * 
pe di Venetia il Sereniamo padre fuo , lbrayno 
vfiite del Serraglio del Signore primo BaJJa Vj/ìr , eir 
B eglerbey della Romania , onde egli che non mai per lo 
P affato fi era finarrito nella rea fortuna , allkora che 
piu benigna fe la vide , v fola valorofamente al fuo hi* 
fogno * & commincio farfi da fuoi e fintare & ha* 
uerfi rifletto & quafi veneratane , come fi fole ha* 
iure ad vn figliuole di Pe (? Signore : t? fi come pri * 
pta era chiamato Loup , cefi per innanzi fi fiacca 
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ehi amare Begogly » chefgmfca figliuolo di Signore ♦ ufi 
uà rare fiate fuor di cafa , &r quando vfciua menduafe 
to gran numero de fcbiaui . veflia foperbamente ♦ uifi 
tana i Baffi inter ponendofi in le cofe di Venetiani , come 
jtquefli di lui confidajfcro il tutto ♦ & moflraua ver e fi 
fer figliuolo di cui era di potar ogni co fi in Venetia ♦ 
puoi con drteficio gli ficea creder , ch y egli per eh' era iui 
na fiuto & fempre allenato , & perche ui haueua ogni 
fio bene , defiaua medefimamente il bene loro , come ben 
commune ♦ D alle qu ai co fi comincio la efijlimatione fin 
firft tanto maggiore , quanto fuol effere maggiore vno fi 
gnore di vn gentiluomo priuato t Gli Turchi che in geo 
nerale fono gente fiocca , & ammirano quanto che ve* 
deno con gli occhi folamente fenz* cercar piu oltra t & 
fen^a molto confiderarui , fi ben naturalmente non lo 
dmduano,come non amano quelli , che non fono Tur* 
chi t pur fuperati da vn certo Jplendore , ch*ei fiffie 
figlio del Signor di Venetia , dalla grandezza dell 0 
ingegno fio , gli portauano tutti grande honore & 
djfcruatione . A quefla buona forte del padre fi vi 
aggionfe , che lbrdyno huomo di buono ingegno , ma 
di natura tale , che ciò effcndogli facilmente per** 
tneffo dal Signore , uolea ejfcr filo a cui fi defériffi 
il tutto , gr filo che uno tanto imperio fenza com* 
pagno reggejfe & gouernaffe ad arbitrio fio , ne uri . 
tanto pefo pojfcndo per la puoca efperientia che ha* 
uea delle cofe del mondo fife nere , fi eleffe il detto 
fignore Aloygio Gri(ti come per configliero delle fue 
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anioni ♦ V quale per effere Chrifiiano non gli parea com* 

pagno , ne temea chepotejfefarft maggiore di fe:&per 

effcr nafciutocome egli era , che gli toleua ogni Jferan^a 

di farfi in Venetia grande , molto fi affiruraua che gli 

Jkfjè fedele , aff ettando ogni fuo bene de gli , doue era 

nato & accre fiuto in qualche dignitate , & non altro « 

ne ♦ Effondo adunque 1 brayno,come è , affcluto padrone 

di tutto l’imperio che habbia il Signor 1 urcho , faceti 

do la (lima ch’eifa di detto fignore Alojgio , fi può con 

chiudere , ch’effo fignor Alojgio fia il fecondo huo* 

mo che habbia auttoritate & grado in quell’ impe* 

rio ♦ Laqual cofa fapendofi già da tutti gli huomi * 

ni di quelli paeft , fa che dal volgo gli viene ha* 

nuta riuerentia non altrimenti che fi fitffc BaJJà 

& dalli grandi , fi come è temuto, cofi uenga odia * 

to : gli quali fi doghono , che da vnoGiaur ( come 

fogliono dire ) fia gouernato il dominio loro , &• 

ejfi fiano priui di auttoritate ♦ quefio loro giufio do* 

ìore coprono quanto piu pojfcno per tema che han * 

no d’ibrayno : ma pur alcune fiate non pojfcno fa * 

, ire , che non mojlrino dijf tacergli , che un Chnfiia* 

no di logge aliena , ^ di cofiumi diuerfi da fuoi , 

habbia tanto potere quanto ha tra loro ♦ egli puoco 

o nulla fi cura di tale animo loro : ma non mancati 

io à fefiejfo fegue il buon corfo della fortuna fu a* & 

per poter mantenere quella riputatione che fi ha guada* 

gnata , laquale in quelle parti fi conferua con l’hauer 

molti fchiaui , belli caualli , col fuperlo & magni* 

_ • • • • 
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fico vefiire ; donar molto , ha ottenuto per tal fuo bifb 
gno col fauor d'ibrayno in dono dal Signore la ualuta 
di tre dadi , che fono di' Gallipoli , di Anguri , gr degli 
Cargadori ♦ laqual valuta, per guanto fi dice $ afcen* 
de alla fomma di ducati guarantamillia al!* anno « ey 
guejla intrata non bajlandoalle Jpefe che fa ordinaria « 
mente ♦ ha puoi hauuto vno Vefcouato in H ungaria che 
gli da circa uenticinquemìllia ducati : & infine è flato fot 
togouernatore di tutto il regno di H ungaria , che ègra 
do honoratiffimo ey vtiliffimo * Viue con Turchi al 
modo Turchefco , &con Chrifliani alla chrijliana : ma 
pur la corte fua , quando Jpecialmente jla in Cojlantinos 
poli , è gouernata alhifan^a de Turchi . ha gli Capigi f 
Ckeccaia , Protogero , Serraglio di putti ey di donne con 
l'ordine mede fimo che ha il Signore , ma Un proportio * 
ne minore ^ puohauere ordinariamente inHungaria ey 
in Cofiantinopcli da circa mille ey piu bocche , che 
mangiano del fuo *&tra quejle ne fono piu di cinque « 
cento j che fono fchiaui comprati dallui : ey feicento ca * 
ualli ♦ Vefie in tutto alla Turchefca , eccetto che non por * 
ta il tolupante [in teda , ma porta vno capelletto di 
Z ebellini in fórma di Piramide , come fogliono porta * 
rfglijVngari» E di età di anni cinquantaquatro in 
circa, ma nella f accia, & nella dijpofitione del corpo 
dimoflra a pena aggionger a quaranta * E grande piu 
che di commune grande?^ , ey è bene membruto , ha 
gli occhi groffi , neri , ey vini fi , che pareno di fico ♦ 
le ciglia che fi congiongono infume & longhe affai ♦ *f 
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nafo acquili no fuoco , & che fare torto ♦ la barba nera 
& il color del volto & della carne fvfco ♦ ha la voce Jo * 
nora ,&giufla : laquale accompagnata da alcuni mo* 
uimenti di occhi , di mano t fa che quando ei ragio* 
na , ognuno jla intentiamo ad afcoltarlo ♦ farla di tut* 
te le cofe fenfatamente , & con fomma eloquentia in Un* 
gua Turca , Greca-, Latina , & Italiana f che- f tutte que* 
Jle gli fono famigliari: ma rare volte fa trouar fine a fot 
raggiornimene , tanto che viene accufato di troppo par * 
lare ♦ Accompagnate tutte le parti fue dell* animo & del 
corpo da vna viuer^a nelle anioni maneggi o di fla* 
to , odi qualunque filtra cofa fi fia , lo fanno tale , che fé 
vno gli parla vna fol volta ,fen\a faper che t egli fi fia,o 
in che fiato vina , lo giudicherà degno di ogni grande x* 
jfi , and confijfcra lui non ejfcr per fona priuata , o fe 
pur fio non mi ejfer , ne douerui lungamente jlar per ne* 
gligentia fua ♦ In tanti beni , che abundano in lui , vi è 
vn folo male , ch’egli fi auede diejjer valorofo & gli 
par di hauer fuochi , o ninno pare in bontà d'intelletto, 
o di eloquenza , &,di fe flejfo fi pervade piu , che non 
fi conuiene ad vn huomo modefo ♦ onde fuole anco dire , 
come io lo ho vdito , che cui lo ama , perch’ei fa figli* 
itolo di quell’huomo che è che non l’ami perch ei fta 
Vhuomo che è , non gli è ubUgato nulla , anci , per dir 
la fua propria parola , gli dfgratia.Da que fio nafce,che 
del !i benefici che fa ogni di a principi & Signori, & 
per f one priuate , ne vuole hauer la gloria in ogni mo * 
do quando quelli , che gli riceueno , non dimofra * 
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no almeno con parole di batterli dallui , eglifleffo lo dice ] 
& vuole che fi lappi a da cgn’uno ♦ poi quando quejli tali 
ritornano à richieder altro , li riferite , ma pero gli rim « 
prouera la ingratitudine paffata ♦ A finirà molto , per quan 
to fi dice , al regno di U un pari a , o almeno a qualche ho 
na parte d'ejfo , come feria della Tranfiluania : & elio ha 
alcuna volta ragionando con gli fuoi amici detto , che 
vuole in ogni modo , che doppo morte fua fi dica,ehefn 
vno Aloygio Crini, loquale con la fila vertu afcefe vngrA 
do,doue o p er fir$a f o per ber editate ui afiendono li altru 
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